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e… si spalanca un portone. Quello della nostra “sofferenza” che è gravida 
di futuro. Come dice Dietrich Bonhoeffer nella terza delle sue Stazioni 
sulla via verso la libertà: 

Straordinaria trasformazione. Le tue forti, attive mani sono legate. Impotente, solo, 
vedi la fine della tua azione. Ma prendi fiato, e ciò che è giusto poni silenzioso e con-
solato, in mani più forti, e sei contento. Solo un istante attingi beato la felicità e poi la 
consegni a Dio, che le dia splendido compimento».

Compimento. La porta della nostra Cattedrale è rimasta aperta dallo 
scorso 13 dicembre fino al 30 ottobre. Dopo l’ultima e impressionante 
scossa. Oggi soltanto “si chiude” in questa tenda allestita per l’occasione 

Celebrazione a chiusura dell ’Anno Santo
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l’Anno Santo della Misericordia indetto da papa Francesco, che ci ha vi-
sitati lo scorso 4 ottobre ad Amatrice, Borbona e Accumoli. Da qui dob-
biamo partire se non vogliamo intendere la chiusura come un fallimento, 
come indurrebbe a ritenere il persistere dello sciame sismico. In realtà si 
chiude la porta, ma non davanti a noi, ma soltanto dietro di noi. Se la porta 
è Cristo, aver attraversato la porta spinge semmai a uscire verso il mondo 
che sta davanti a noi. Usciamo con lui verso il mondo che è il campo che 
ci attende. Lasciamoci spingere dalla porta che si chiude e ci fa entrare nel 
nuovo tempo che Dio ci dona con questa elementare certezza: Dio è con 
noi, oggi e sempre. E ogni giorno sempre di nuovo.

«C’è buio in me, in te invece c’è luce; sono solo, ma tu non m’abbandoni, 
non ho coraggio, ma tu sei di aiuto; sono inquieto, ma in te c’è la pace; c’è 
amarezza in me, in te c’è pazienza, non capisco le tue vie, ma tu sai qual è 
la mia strada» (Dietrich Bonhoeffer).

J

Sabato 26 novembre 2016, basilica minore di Sant’Agostino
i domenica di Avvento, anno a

Incontro con gli operatori pastorali
Primi vespri

1Ts 5, 23-24

«Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è 
vostro, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile fino alla venuta 
del Signore nostro Gesù Cristo». Così Paolo si accommiata dai cristiani 
di Tessalonica nella sua prima lettera, lasciando intendere che l’irrepren-
sibilità è in funzione della venuta del Signore Gesù. San Basilio, infatti, 
scrive: «Il cristiano è colui che resta vigilante ogni giorno e ogni ora sa-
pendo che il Signore viene».



103

La parola del vescovo. Omelie

Da qui l’Avvento, nel cui tempo liturgico stiamo entrando in questo 
vespro insieme a tutta la Chiesa sparsa nel mondo. Il fatto è che la parola 
«Avvento», che velocemente ci condurrà al Natale, ha subito una trasfor-
mazione nel linguaggio comune. Abitualmente si fa riferimento a qualcosa 
di già presente. Mentre il significato originario della parola adventus evoca 
qualcosa che sta davanti e che accade a prescindere da noi. Il problema 
è che oggi, immersi come siamo dentro prospettive anguste e spesso di 
non facile soluzione, appare un lusso insopportabile quello di aspirare a 
qualcosa di là da venire. Non è forse vero che per molti cristiani l’Avvento 
è diventato una semplice preparazione al Natale, quasi che si attendesse 
ancora la venuta di Gesù nella carne della nostra umanità? Ingenua regres-
sione devota, che depotenzia la speranza cristiana! In realtà, l’Avvento è 
un tempo forte che costringe a guardare avanti e affratella ancora di più ai 
nostri fratelli maggiori, gli ebrei, che credono nel “giorno del Signore”, nel 
“giorno della liberazione”, cioè “nel giorno del Messia”.

Gli operatori pastorali durante la celebrazione dei primi vespri
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In effetti, la venuta ultima del Signore Gesù è in grado di ampliare l’oriz-
zonte mentale e spirituale della vita, a condizione che ci si intenda su cosa 
sia l’orizzonte. Non è semplicemente un’immagine geografica, come si po-
trebbe giustamente ritenere, ma la possibilità di dilatare i nostri comuni 
riferimenti attraverso l’ingresso di una presenza che invita a ridefinire il 
nostro comune modo di pensare e di vivere. Da questo punto di vista, 
l’orizzonte se non è circoscritto al nostro piccolo mondo finisce per aprirsi 
a un’esperienza nuova, che dilata il tempo ancor più degli spazi. Per dirla 
con le parole di papa Francesco, infatti: «Il tempo è superiore allo spazio» 
(EG, 233). E poi prosegue così la Evangelii Gaudium:

Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che possedere spazi. 
Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante 
crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi di-
namismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, 
finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con con-
vinzioni chiare e tenaci (EG, 223).

Il vescovo Domenico incensa la Croce al canto del Magnificat
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Questa atmosfera nuova che si sprigiona dal vivere l’Avvento non modi-
fica immediatamente la presente situazione grama e insensata, ma attrezza 
ad affrontarla con un di più di energia. E soprattutto ci apre al futuro, 
avendo nel cuore l’urgenza della venuta di Cristo, come sentinelle dell’alba. 

Vigilare diventa allora il modo di vivere. Vigilare non è rientrare in se 
stessi, ma un uscire da sé per abbandonarsi a Dio. Si comprende final-
mente che la parola «vigilanza» non indica direttamente qualcosa da fare, 
ma un modo di vivere e di guardare con concentrazione, senza lasciarsi di-
strarre, contando sulla fedeltà di Dio prima ancora che sulla nostra, giac-
ché «fedele è colui che vi chiama; egli porterà tutto a compimento». Come 
si ricava anche dai versi di un poeta contemporaneo: 

Tempo è di unire le voci,
di fonderle insieme
e lasciare che la grazia canti
e ci salvi la Bellezza.
Ancora un’alba sul mondo:
altra luce, un giorno
mai vissuto da nessuno,
ancora qualcuno è nato:
con occhi e mani
e sorride.

 David Maria Turoldo

J
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Sabato 3 dicembre 2016, basilica minore di Sant’Agostino
ii domenica di Avvento, anno a
Primi vespri e Discorso alla Città

1Ts 5, 23-24

«Tutto il vostro essere, spirito, anima e corpo». L’essere dell’uomo non 
è semplicemente l’una o l’altra cosa, ma è tutte e tre insieme. Herbert 
Marcuse, peraltro non credente, ha messo in guardia dall’uomo «a una 
dimensione». Già nel 1964 notava, non senza preoccupazione, che «una 
confortevole, levigata, ragionevole, democratica non-libertà prevale nella 
civiltà industriale avanzata, segno del progresso tecnico». Perché non-li-
bertà? Perché l’individuo è ridotto al rango di consumatore, euforico e 
ottuso, e tutta la sua libertà sta nel carrello della spesa! In tal modo si perde 
la ricchezza dell’umano.

Quel che avviene nel microcosmo che è l’uomo si riproduce nel macroco-
smo della società. Il che rappresenta un ostacolo che pare insormontabile a 
chi come noi deve affrontare gli effetti di un terremoto persistente. La crisi 
che si è prodotta sul nostro territorio dopo il 24 agosto, con il suo incalco-
labile lascito di lutti, e dopo il 30 ottobre, con l’infiacchimento psicologico 
anche dei più resilienti, non può essere affrontata “a una dimensione”. Non 
basta un approccio solo economico e materiale, come non è sufficiente un 
approccio solo culturale e psicologico e neanche un approccio semplice-
mente spirituale e religioso. Occorre tenere insieme queste tre dimensioni. 
L’una sostiene l’altra, l’una dà consistenza all’altra. Dipenderà dalla capa-
cità di mantenere questo dinamico e fecondo intreccio se la ricostruzione 
resterà una promessa inadempiuta o metterà invece in movimento un pro-
cesso capace di dare frutti nel lungo periodo.

Paolo pone per primo lo spirito. Una priorità che in sé è già eloquente: 
vuol dire che ha fiato corto chi pensa di poter fare a meno di uno sguardo 
più ampio, che non si lascia ingabbiare dai soli “dati di fatto”.

 Onestamente, tutti sappiamo che un’ecatombe del genere non si può 
superare solo in virtù del buon governo, quando miracolosamente si com-
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pisse. Peraltro il retropensiero di tanti è che il Friuli, l’Irpinia, l’Umbria, 
l’Aquila e l’Emilia siano ancora cantieri aperti, pur con mille distinguo. 
Ciò significa che c’è gente che a distanza di decenni ancora subisce sulla 
propria pelle gli effetti del terremoto. 

Solo se si ritrova uno spirito che sa immaginare altro rispetto alle ma-
cerie, che sa collocare questo momento in un tempo e in un senso di-
verso da quello dell’emergenza, si possono affrontare le difficoltà e i ritardi. 
Paradossalmente, essere in ginocchio apre una visuale diversa e più libera 
per fare quel salto di qualità necessario a immaginare un altro modello di 
sviluppo. L’umiltà ci rende più vicini alla terra ferita, più capaci di ascol-
tarla, lasciandoci ispirare dal genius loci che, nonostante tutto, ci parla. E 
così possiamo essere guidati per fare di questi nostri borghi, già colpiti 
dallo spopolamento ben prima che dal terremoto, un’occasione per inven-
tare nuove forme di presenza.

 Ma senza lo spirito che va oltre i dati materiali non si fa nessun passo 
avanti. Se gli abitanti di Accumoli e di Amatrice, ma anche dei paesi e 
delle città del cratere, non saranno capaci di andare al di là di quello che 
vedono oggi, sarà impossibile ricominciare a vivere. Quando nella storia 
dei popoli tutto è distrutto, solo chi ha uno sguardo spirituale sa incorag-
giare a non arrendersi. Perché quello che oggi sembra impossibile torni 
alla nostra portata. Un realismo diverso ci è richiesto oggi. Il realismo 
della speranza che nel “non più” riesce a vedere un “non ancora” e a ren-
derlo possibile.

La dimensione dell’anima, il soffio che rende vivi e mette in relazione, 
è altrettanto fondamentale per riprendere a costruire insieme. Le ferite 
restano e per cicatrizzarsi ci vuole tempo. Ma guariranno più in fretta, 
senza riaprirsi alla prima difficoltà, se riusciremo a condividere anziché 
isolarci. Se non si riesce a garantire una prossimità che lenisca il dolore e 
che sostenga nel tragico momento del risveglio dall’incubo, non si potrà 
far ripartire la vita. La nostra gente è avvezza alla fatica e alle salite, non 
teme il freddo pungente e non si arrende di fronte al terreno incolto, ma 
ha bisogno di non dividersi e di non combattere su fronti contrapposti. Per 
questo la ricostruzione richiede un processo comunitario che sappia essere 
inclusivo e che si prenda cura prima di tutto delle relazioni, allestendo 
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luoghi e dedicando tempi per far ricrescere la coesione e l’entusiasmo della 
comunità.

Infine c’è la dimensione materiale ed economica. Perché restare in que-
sto territorio martoriato se non ci sono possibilità di far crescere i propri 
figli, prospettando delle possibilità di lavoro? L’economia, già fragile, ha 
subito una scossa devastante. Ma come suggeriscono in positivo tante vi-
cende post-terremoto, questa fine può diventare un nuovo inizio. Mi viene 
in mente Noto, che dopo il crollo della cupola della Cattedrale ha visto 
nella ricostruzione la premessa per un investimento turistico che ha finito 
per soppiantare la vicina Siracusa, creando anche tante nuove possibilità 
di lavoro per i giovani. Vuol dire che l’economia riparte più forte se si 
dà seguito alla vocazione, magari ancora inespressa, di un territorio. Nel 
nostro caso il turismo e l’agroalimentare sono le frecce nell’arco da poten-
ziare insieme. Questa crosta di terra spaccata può liberare energie che nella 
routine di una normalità tranquilla e un po’ sonnacchiosa erano rimaste 
intrappolate.

Spirito, anima e corpo. Non l’uno contro l’altro. Né l’uno senza l’altro. 
L’uomo è un essere insieme composito e semplice. È un intero che non può 
e non deve essere ridotto, mortificato, mutilato. Restiamo interi, anche se 
impoveriti. Con i piedi ben saldi su una terra che, benché ferita, ha tanto 
da dire al mondo. E con gli occhi capaci di vedere che anche le macerie 
sono impastate di cielo. È questa la nostra ricchezza.

«Va tutto bene, mamma, sto solo sanguinando», canta Bob Dylan tra le 
macerie lasciate da chi ci bombarda da ogni direzione con un’immagine 
falsa e misera della realtà. Un sistema che lentamente fagocita e manipola 
a suo piacimento gente «impegnata a morire e non a nascere». Noi siamo 
impegnati a nascere: ci aiuti santa Barbara, il cui sangue sparso per amore 
ci donerà la forza e la fede per affrontare insieme il tempo che ci aspetta.

J
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Domenica 4 dicembre 2016, basilica minore di Sant’Agostino
ii domenica di Avvento, anno a

Santa messa in onore di Santa Barbara Vergine e Martire

 Is 11, 1-10; Sal 71; Rm 15, 4-9; Mt 3, 1-12

È un fatto difficilmente contestabile che i santi più noti e venerati dal 
popolo cristiano siano anche quelli meno certificati sul piano storico. Non 
fa eccezione santa Barbara, che è collocata fra il iv e il v secolo, ma senza 
poter esibire grandi certezze. Eppure, proprio quella che sembra una sorta 
di precarietà fa sì che queste figure assumano in qualche modo la forma di 
una figura senza tempo e perciò, paradossalmente, sempre attuale.

Di Barbara, che poi è il femminile di «barbaro» e significa dunque «sel-
vaggia», «balbuziente», «pagana», colpisce innanzitutto, nella sua storia 
leggendaria, la ribellione verso il padre, al punto che questo elemento creò 
qualche imbarazzo dal Cinquecento in poi e portò a una sorta di oscura-
mento della figura di santa Barbara, perché sembrava che incarnasse un 
po’ troppo questa idea dell’insubordinazione verso l’autorità.

In realtà, il padre di Barbara – secondo la tradizione Dioscoro, di origine 
greca – voleva costringerla a sposarsi, un po’ come ancora oggi accade in 
certi ambienti mediorientali in cui si parla di «spose bambine». Ma ella si 
rifiutò categoricamente. La distanza fra genitori e figli è vecchia come il 
mondo: già ai tempi di Hammurabi, in una stele, si registra l’insofferenza 
dei padri, che si lamentano di quanto troppo liberi si sentano i figli. E noi 
che pensavamo che fosse stato il ‘68 a produrre questa distanza. È sempre 
stato così. Ma quello che la storia di Barbara fa cogliere è questo elemento, 
cioè che occorre ribellarsi quando è in gioco la nostra libertà. È questo ciò 
che santa Barbara ci vuole suggerire.

Siamo allora maggiormente in grado di comprendere la figura del 
Battista, di cui ci ha parlato la pagina del Vangelo di Matteo. Le sue pa-
role infuocate vogliono metterci in guardia da un fatto, e cioè che, quando 
è in gioco la nostra libertà, bisogna reagire. Non si nasce liberi, ma lo 
si diventa, dice Giovanni, attraverso un continuo cambiamento, che può 
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arrivare, in certi casi, pefino a mettersi contro quelli di casa. Mi pare che 
sia questa la prima indicazione che viene dalla vicenda di santa Barbara: la 
libertà richiede anche di sapersi ribellare e questo esige talvolta di mettersi 
contro persino quelli che ci sono maggiormente accanto, perché diversa-
mente non diventiamo quello che siamo.

C’è un altro elemento leggendario nella vicenda di santa Barbara che 
tutti voi conoscete, cioè il fatto che il papà la chiude in una torre, perché 
vuole preservarla o, più probabilmente, perché vuole indurla a ripensarci. 
E infatti, nell’iconografia, Barbara è sempre rappresentata con accanto una 
torre che ha tre pertugi attraverso i quali entra la luce. La leggenda dice che 
erano due, ma che ella volle che fosse aperto un terzo pertugio per poter 
vedere e per poter respirare. Anche questo tratto leggendario ci suggerisce 
che Barbara, pur essendo rinchiusa, conserva la sua libertà. E mi pare che 
questo dica qualcosa anche a noi, che, ai nostri giorni, rischiamo spesso di 
rinchiuderci nelle nostre torri o caverne tecnologiche, alienandoci dagli al-
tri: ci dice che la libertà non è condizionata tanto da fattori esterni, perché 
si può essere liberi nonostante certe contingenze che sono al di fuori di noi; 
perché il vero nemico della nostra libertà non sono gli altri, la società, la 
politica, bensì noi stessi. Siamo noi che spesso non siamo liberi per paura, 
per pigrizia, per conformismo, e siamo noi spesso che ci rinchiudiamo da 
soli, con le nostre stesse mani, in una torre che ci isola. Barbara è costretta 
a stare nella torre, ma preserva la sua libertà, perché la libertà è una qualità 
interiore. Proprio questo dice anche a noi, oggi, quanto sia importante 
non lasciarci condizionare troppo dalle circostanze esterne, ma preservare 
questo spazio grazie a un mondo interiore che sappiamo coltivare e che 
costituisce la forza per andare oltre i condizionamenti.

C’è, da ultimo, un altro tratto leggendario, quello più tragico: Barbara, 
alla fine, è violentata, bruciata e decapitata. La violenza cieca del padre non 
esita a farla bruciare e poi a finirla con le armi. Il mondo odia chi si oppone 
alla sua legge di gravità, che tende sempre verso il basso, e ai suoi miti 
dominanti, che poi sono sempre gli stessi: il potere a scapito dei più deboli, 
il piacere a ogni costo, il successo senza farsi troppi scrupoli. Il mondo in-
sinua questo nel nostro cuore e chi si ribella, prima o poi, in qualche modo 
la paga, esattamente come Barbara, che viene uccisa. Ma ella è una mar-
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tire perché siamo ancora qui a parlarne, perché, come direbbe Giovanni 
Battista, «da queste pietre Dio può suscitare figli di Abramo».

Il martire è un combattente che non si arresta di fronte alle sollecitazioni 
del mondo e persino di fronte alla violenza del mondo sa opporre la sua 
fiducia nella forza mite e disarmante dell’amore. I martiri non sono parole, 
sono fatti, e sono cose che accadono anche ai nostri giorni, magari in altre 
parti del mondo.

L’amore è più forte della morte. Per questo dobbiamo guardare a questa 
giovane donna, che rappresenta dalla notte dei tempi la possibilità di non 
abbandonarsi al destino che spesso gli altri cuciono sulla nostra testa, ma 
di diventare quello che Dio vuole da noi. Come Barbara. 

J

Sabato 31 dicembre 2016, Basilica Cattedrale
Solennità di Maria Santissima Madre di Dio

Primi vespri e Te Deum

Gal 4, 4-5

«Quando venne la pienezza del tempo». Basta questa affermazione dell’apo-
stolo per lasciarci sopraffare dal fascino e dal tormento di un anno che 
sta per chiudersi. Per qualcuno il tempo non esiste, sarebbe poco più che 
una convenzione sociale, o un susseguirsi casuale di istanti, frammenti da 
collezionare singolarmente. In realtà, dietro lo scorrere inesorabile delle 
ore si cela la nostra vita. Paolo, anzi, sembra insinuare una cosa: il tempo 
non passa, ma matura, cioè ci fa crescere. Tale maturazione non è legata 
a eventi tecnologici o catastrofici come si potrebbe pensare, ma soltanto a 
un fatto: l’avvento del Figlio che ci rende a nostra volta figli. Il tempo, così, 
non sarà più vissuto con rimpianto o rassegnazione, ma come occasione 
per crescere in questa consapevolezza: siamo figli e non schiavi. Al di là 
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delle immagini: si tratta di capire se siamo in gabbia oppure no. Ciò che fa 
regredire o maturare è solo questo.

Se guardiamo al 2016, la tentazione di definirlo un anno orribile è inevi-
tabile. Il terremoto ancora è dentro i nostri sguardi e sotto la nostra pelle. 
E tuttavia anche lo scorso anno si disse che era stato orribile. Non così 
tanto come quest’anno.

In realtà, il tempo consiste nell’accogliere o meno il Figlio, che ci strappa 
alla nostra condizione di “orfani”, che ci rende aggressivi. Si può essere 
liberi anche dentro una condizione compromessa esteriormente, come è la 
vita di tanti che sono in container o attendono di tornare ad Accumoli o 
ad Amatrice. Si può essere schiavi anche dentro una situazione che pre-
senta tutti i vantaggi di una vita spensierata e allegra. Il filo su cui corre la 
nostra libertà è quello interiore di chi sa di essere “affidato” a Dio, oppure 
“gettato” nel mondo. In altre parole: se ci sentiamo orfani, sopravvissuti, 
in lotta contro tutti. Oppure affidati alle buone mani di Dio, in costante 
divenire, insieme a tutti gli altri. Se il terremoto resetta tutto, costituisce 
pure un nuovo inizio che non può essere la semplice prosecuzione del pas-
sato. Più che costruire “com’era e dov’era”, dobbiamo inventarci una forma 
nuova di presenza che rigeneri i rapporti come “tra figli” e non come “tra 
schiavi”. In particolare: che trasformi l’aggressività che ci è così connatu-
rale in propellente per la ricostruzione. Il nostro ideale non è mai il singolo 
che, orfano dei legami, si scaglia contro il mondo.

Il 2017? Sarà quello che la nostra umanità vorrà. E consisterà nell’essere 
più aperti, più grati e più sensibili. Come Maria che assiste al prodigio 
del suo Figlio, che concepisce dentro di sé dopo averlo concepito nel suo 
cuore.  Ha scritto Goethe: «Tutto ciò che trascorre rimane come impronta. 
Ciò che è inafferrabile si mostra qui come presenza. Ciò che è indefinibile 
ritrova qui la sua parola». 

Buon Anno!
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16 ottobre 2015, sala consiliare del Comune di Rieti
Discorso al Consiglio comunale

Sono grato e sorpreso per questo invito, che ho accolto volentieri. Sono pe-
raltro consapevole di essere qui come ospite e devo solo alla vostra cortesia 
questa possibilità di essere in quest’aula consiliare che ha un forte signi-
ficato simbolico. Essa, infatti, è il luogo in cui i rappresentanti del popolo 
decidono per il bene di tutti. Mi lascio ispirare da Antonino Calcagnadoro, 
che ha decorato questo spazio dove ci troviamo. Sono quattro i temi che 
descrivono la città: la giustizia, le arti, l’agricoltura, l’industria. Senza en-
trare nella descrizione dei vari quadri, il percorso ideato dall’artista re-
atino è sufficiente a interpretare la realtà. Soprattutto per chi, come me, è 
appena arrivato a Rieti.

La giustizia rappresenta il fine ultimo della politica. Le arti, l’agricoltura 
e l’industria sono le tre coordinate dello sviluppo del territorio della valle 
reatina. Ha ancora senso, dopo quasi un secolo, questa chiave interpreta-
tiva? Ritengo di sì. E non solo perché l’arte spinge sempre in avanti, rap-
presenta una sorta di avanguardia, ma perché nel simbolo dei colori si può 
intuire molto più della piatta e arida elencazione dei fenomeni. Stando a 
quello che appare, ci sarebbe ben poco da guardare in avanti e sembra che 
tutto sia destinato a un irreversibile declino. Proviamo allora a osservare 
con attenzione le forme, il movimento e la prospettiva di questa splendida 
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aula consiliare, perché chi qui si raduna abbia sempre in mente un oriz-
zonte più vivo e aperto al futuro.

La giustizia, anzitutto. A che cosa serve la politica? A che giova l’azione 
di quanti vi si dedicano? Serve ad accorciare la distanza tra l’ingiustizia e 
la giustizia, che è sempre un traguardo mai raggiunto. Se dovessi tentare di 
offrire una serie di controprove della mancata realizzazione della giustizia 
e della necessità della politica, basterebbe fare riferimento ad almeno tre 
indicatori.

Il primo è la presenza di una sacca crescente della popolazione che soffre 
sotto il rigore di uno sviluppo economico che ha tradito le attese e sta esa-
sperando la serenità di tante famiglie.

Il secondo è la fragilità della condizione giovanile, che sogna se stessa 
sempre altrove rispetto al luogo di nascita e sente di essere ai margini della 
società.

Il terzo è il clima di resa ai dati di fatto. Le notizie sulla prefettura e sui 
vari presidi ad essa collegati sono fonte di preoccupazione, ma rischiano 
di essere un falso problema. Se non ci si mette a lavorare tutti insieme per 
una ripresa, neanche la permanenza di alcune istituzioni, certo storiche, 
sarebbe capace di reggere l’urto di questa inedita modernizzazione che ha 
polverizzato antiche posizioni di rendita.

Come può la politica rendere più giusta la nostra condizione? Attraverso 
uomini giusti. Non è un caso che, nel dipinto, la giustizia sia sempre incar-
nata da volti umani. Non si fa la giustizia semplicemente seguendo le pro-
cedure, ma grazie a uomini e donne. Come ha detto don Ciotti ai ragazzi 
delle scuole superiori non più tardi di martedì scorso, «la stessa legalità è 
un mezzo e non il fine, che resta la giustizia». E questa, aggiungo io, non 
si dà senza politici giusti, che sappiano sottrarsi alle derive di un gioco che 
finisce per avvitarsi su se stesso se perde di vista il bene comune. In con-
creto, chi fa politica oggi deve confrontarsi con il bene del territorio prima 
che con la propria appartenenza politica. Temo che, se a prevalere sono 
logiche di schieramento, la giustizia resti sempre sullo sfondo, inarrivabile. 

Mi domando, ad esempio, che senso abbia inaugurare un tratto della 
strada che dovrebbe finalmente collegare Rieti ad Avezzano e, grazie alla 
quasi definitiva sistemazione della Ternana, collegare il centro-nord al 
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centro-sud, se poi ci si blocca di fronte a Casette? Non spetta forse alla po-
litica offrire una soluzione, non molte soluzioni, e perseguirla in tempi non 
biblici? Perché esporre al rischio di fatali incidenti un tratto di strada che 
incide sul territorio urbano e lasciare che si perda ancora una volta questa 
opportunità di crescita? Non basta la Salaria ad aver colpito al cuore tante 
famiglie reatine con lutti endemici?

Ancora, a proposito delle acque che sono una risorsa del nostro territo-
rio, se è vero che al 31 dicembre di questo anno scade la proroga all’utilizzo 
delle sorgenti, di cui alla legge finanziaria del 2013, perché non concen-
trarsi su questa giusta rivendicazione, garantendo già adesso l’eventuale 
incasso da appetiti incontrollati?

Le arti sono uno spaccato di quello che Rieti è per vocazione. Uno spa-
zio benedetto dalla natura e dalla storia, che l’ha arricchita di innume-
revoli bellezze: dal teatro alla loggia del Vignola, dalla Cattedrale a San 
Domenico, Sant’Agostino, San Francesco. Per non parlare del quadrilatero 
francescano, che è la vera cifra spirituale e culturale che fa tutt’uno con 
l’ambiente. La prima arte da affinare è lo scrigno entro cui siamo collocati, 
perché sia accessibile e visitabile. Si pone qui tutta una serie di questioni 
giuste, che vanno affrontate con realismo da parte di tutti i soggetti in 
campo con la moderazione della politica che a questo è deputata, purché 
sia capace di essere arbitra super partes e, dunque, lontana da qualsiasi in-
teresse di altro genere.

Un altro aspetto delle arti è la scuola, che significa valorizzare i ragazzi 
nelle loro diverse stagioni, dalla materna fino all’università. Sottolineo 
l’università, che rappresenta certo una sfida per le nostre dimensioni, ma 
può diventare un raccordo in termini di presenza giovanile e di vivibilità 
del centro storico, in cui dovrebbe essere auspicabilmente allocata non solo 
la sede ufficiale, ma anche la sua struttura quotidiana. Anche qui ai poli-
tici è chiesto di fare la propria parte, interagendo con tutte le forze sociali 
ed economiche e non lasciando da soli quelli che fin qui garantiscono la 
tenuta di questo importante presidio culturale.

Un’altra arte ben presente a Rieti è lo sport. Non solo il meeting di atle-
tica leggera, ma anche la significativa presenza del basket e del calcio di-
cono di un’attenzione che è già storia, ma che va approfondita, garantendo 
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a tutti, anche ai meno abbienti, questa possibilità di sviluppo integrale 
della persona.

Infine, l’arte medica è una risorsa del nostro territorio. Mi riferisco al 
mondo della sanità, che non va vista come l’ultima industria rimasta per 
quantità di persone coinvolte, ma come un’attenzione all’umano, specie 
per una popolazione che, invecchiando, avrà prevedibili rapporti con la 
gestione del bene primario della salute. Anche qui alla politica è chiesto di 
essere giusta. Non si tratta di un’arte di seconda mano. È in gioco qualcosa 
di essenziale.

Potremmo far riferimento alle mille iniziative culturali di questa città, 
che sorprendono per qualità e per quantità. Alla politica si chiede di vigi-
lare su questa energia, che va canalizzata e orientata a fare un servizio che 
non risulti dispersivo e non sia legato a iniziative individuali, che rischiano 
di far perdere vigore e coesione alla proposta culturale in quanto tale.

L’agricoltura è un’arte anch’essa, sebbene deprezzata nell’immaginario 
collettivo. Ma ultimamente riscoperta in nome di un diverso rapporto tra 
uomo e ambiente. Nella città che ha dato i natali a Strampelli, genio e 
scienziato, di cui si è costretti a mettere in salvo l’omonimo istituto, si può 
ben sperare di tornare a farne un volano di sviluppo. Se le diverse sagre 
riescono a dare un’idea dei prodotti locali, anche qui alla politica si chiede, 
per essere giusta, di alimentare un sistema integrato in cui questa singola-
rità faccia tutt’uno con il contesto di una città letteralmente immersa nel 
verde. Ma l’agricoltura, per non essere solo una brutta copia del passato, 
oggi deve essere capace di produrre reddito, di incentivare l’occupazione 
giovanile, di integrare anche fette di popolazione immigrata che si ren-
dono disponibili a questa attività.

Infine l’industria. A tutti voi è noto il sogno infranto dell’area indu-
striale. Ciò nonostante, permangono sacche di resistenza che vanno age-
volate, incentivate grazie a una corresponsabilità che, mentre facilita le 
difficoltà burocratiche e amministrative, al tempo stesso attende risultati 
concreti per quanti sono fuori dal mercato del lavoro.

Non vorrei apparire presuntuoso. La mia presenza qui non era certo un 
modo per dettare l’agenda politica a Rieti, magari già sbirciando con un 
occhio la prossima scadenza elettorale. La mia intenzione era ed è solo 
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quella di richiamare le istanze che già un secolo fa Calcagnadoro aveva 
intravisto per la sua patria. Il suo affetto e la sua genialità al servizio della 
nostra comunità ci aiutino ad affrontare il presente, che è obiettivamente 
complicato e a rischio. Ciò nonostante, le pennellate del nostro artista ci 
spingono a percepire il futuro come una promessa e non come una minac-
cia. Giacché la storia è sospesa sulla qualità dei suoi governanti. L’anelito 
alla giustizia che immagino essere dentro ciascuno di voi, onorevoli rap-
presentanti del popolo, sia di sostegno ogni giorno.

Senza, peraltro, dimenticare quanto un “giusto” dei nostri tempi, 
Dietrich Bonhoeffer, scriveva:

Per chi è responsabile la domanda ultima non è: come me la cavo eroicamente in 
quest’affare, ma: quale potrà essere la vita della generazione che viene. Solo da questa 
domanda storicamente responsabile possono nascere soluzioni feconde anche se prov-
visoriamente molto mortificanti.

Grazie per l’attenzione e per l’invito che onora me e la Chiesa reatina.
 

Il vescovo Domenico parla al Consiglio comunale
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Domenica 26 giugno 2016, sagrato della chiesa di San Francesco
Allocuzione dopo la processione dei ceri

in onore di sant’Antonio di Padova

«Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me» 
(Mc 7, 6). Ricollegandosi al profeta Isaia, Gesù intende così stigmatizzare 
l’atteggiamento dei farisei del suo tempo, che erano scrupolosi nell’osser-
vanza di alcune pratiche esteriori di igiene, mentre trascuravano di esami-
narsi su quelle dinamiche del cuore che producono disastri all’esterno. Per 
questo aggiungeva:

«Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in 
lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 
E diceva ai suoi discepoli: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i 
propositi di male: impurità, furti, omicidi, adulteri, malvagità, inganno, dissolutezza, 
invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive escono fuori dall’in-
terno e rendono l’uomo impuro». 

 In un suo quaresimale, sant’Antonio applica alla vita del clero e dei 
prelati della Chiesa questa forma di ipocrisia, contestando con sarcasmo il 
loro affaccendarsi in questioni che non li riguardano:

Oggi non ci sono mercati, non si fanno adunanze civili o ecclesiastiche, nelle quali 
non si trovino monaci e religiosi. Comprano e rivendono, «fanno e disfanno», cam-
biano «in rotondo ciò che è quadrato» (Orazio, Epistole). Nelle cause convocano le 
parti, litigano davanti ai giudici, assoldano legisti e avvocati, trovano testimoni pronti 
a giurare insieme ad essi per cose effimere, frivole e vane.

Che cosa dicono a noi l’appello del Maestro e la lettura che ne fa sant’An-
tonio, dietro il quale abbiamo camminato per le vie della città, lasciandoci 
illuminare dalla luce dei ceri che simboleggiano la fede, che è la prima 
grazia da chiedere per ciascuno di noi?

Anzitutto, ci offrono una persuasione di ordine sociale prima che indi-
viduale: la distorsione che Gesù denunciava, quella di dare più importanza 
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alla pulizia esteriore che alla purezza del cuore, si riproduce oggi su scala 
mondiale. Ci si preoccupa moltissimo dell’inquinamento esteriore e fisico 
dell’atmosfera, delle acque, del buco dell’ozono, invece silenzio quasi as-
soluto sull’inquinamento interiore e morale. La prima preoccupazione è 
sacrosanta, ma non deve essere sganciata dalla seconda. Non c’è contrap-
posizione tra i due tipi di inquinamento. Sono, invece, le due facce della 
stessa medaglia. La lotta all’inquinamento fisico è un segno di civiltà, oltre 
che una necessità, e richiede insieme un’ecologia del cuore. Bisogna cioè 
accorgersi delle pulsioni che covano dentro di noi e che sono l’invidia, 
l’arrivismo, l’arraffare. Dunque: cura interiore e cura esteriore, dentro e 
fuori, perché tutto è connesso! Se abbiamo perduto l’incanto del mondo e 
lo abbiamo depredato, è perché abbiamo perso la visione semplice e pulita 
di san Francesco e di sant’Antonio. La crisi economica, che purtroppo 
non passa, è l’effetto e non la causa di un’altra crisi: quella del cuore, che è 
diventato stanco, anestetizzato e come ripiegato su di sé. È come se fosse 
diventato vecchio e ansimante. E, quel che è peggio, chi ha poco futuro 
decide su chi ha più futuro. Così, spesso sono i vecchi che decidono del 
destino dei giovani. Con il rischio di passare da una delusione all’altra, 
se i cuori non ringiovaniscono grazie all’apporto di giovani che non se ne 
stanno pigri e rassegnati.

Bisogna rimettere in movimento il cuore. È questa la seconda conclusione 
da trarre al più presto. Il cuore deve riprendere a pompare sangue e, dunque, 
a far camminare. Esattamente come abbiamo fatto tutti insieme questa 
sera. Camminare è il gesto più comune e quindi più umano. Camminare 
dà ritmo ai pensieri, al punto che si pensa meglio a piedi. Perché ci si dà 
il tempo di lasciarsi stupire, di accogliere un incontro, di permettere che 
l’attenzione venga catturata da un dettaglio luminoso. «Tutti i grandi pen-
sieri sono concepiti mentre si cammina», ha scritto Nietzsche. E, quando 
si cammina, qualcosa cambia. La vera casa dell’uomo non è una casa, è la 
strada, perché questa ci mette in relazione con noi stessi: «Camminare è, 
ad ogni passo, un incontro con noi stessi», ha scritto il poeta Tagore. E 
poi è incontro con gli altri. Forse camminando da soli si arriverà prima, 
ma camminando insieme possiamo accompagnarci, sostenerci a vicenda 
e non perdere la strada. Sicuramente andremo più lenti, ma certamente 
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più lontano. E camminando si arriva fino a Dio, riacquistando la nostra 
vera identità, che è quella del pellegrino e non del turista. Il turista cam-
mina con il navigatore tra le mani, il pellegrino si lascia stanare dalle sue 
sicurezze e si apre all’imprevisto, un passo nell’incertezza, un passo nella 
speranza. Di sicuro camminare e non ristagnare è la via giusta per crescere 
insieme: «Camminando si fa il cammino, e voltando indietro lo sguardo 
si vede il sentiero che mai si deve tornare a calpestare. Viandante, non c’è 
cammino, ma solamente scie nel mare...» (Antonio Machado).

Sant’Antonio è stato un pellegrino che si è lasciato guidare di volta in 
volta dalle «scie del mare»: come quando da Coimbra si è spinto fino in 
Africa e poi è stato dirottato in Sicilia e quindi in Romagna fino a Padova. 
Un camminatore inesausto e una voce profetica in un mondo in grande 
trasformazione, che rischiava di perdere la bussola. Qual è il segreto di 
quest’uomo di Dio? L’invito a non sedersi, a non fermarsi, a non bloc-
carsi. È questo l’invito da raccogliere. Non lasciamoci bloccare dalle no-
stra paure e dalle nostre rimostranze. Riprendiamo insieme il cammino, 

Il vescovo Domenico si rivolge ai fedeli dopo la processione dei ceri in onore di sant’Antonio
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ma lasciandoci smuovere dal di dentro, perché le parole del Vangelo ci 
restituiscano alla nostra vera misura. In concreto: smettiamola di essere 
stanziali mentalmente, cioè ripetitivi, scontati, prevedibili, e ridiventiamo 
pellegrini, cioè aperti al rischio, incuranti delle fatiche, centrati sul bene 
di tutti.

Sant’Antonio di sicuro ci precederà in questo nostro cammino! 

J
13 luglio 2016, chiesa di San Domenico

Presentazione dell’Incontro pastorale

Un fatto corrisponde alle cinque domande che ogni giornalista si fa: chi/che 
cosa?, come?, dove?, quando?, perché?. Sul dove e quando l’Incontro pastorale è 
definito ormai senza incertezze: a Contigliano presso il costruendo Centro 
pastorale dal 9 all’11 settembre, dalle 15 alla sera, cena fredda inclusa per 
i primi due giorni. Restano le altre tre domande: chi/che cosa?, come? e 
perché?. Vorrei partire dall’ultima domanda e poi passare velocemente alle 
altre due. 

1.  Perché l ’Incontro pastorale?

La domanda da cui partire ha a che fare con Dio e la sua tenerezza. 
Può sembrare una divagazione sdolcinata, ma ne è invece l’ispirazione e il 
senso ultimo. La parola, forse, non aiuta. Ma, in realtà, il vocabolo ebraico 
dell’amore è molto ricco e Gesù conosceva «l’espressione rechamim che de-
signa un movimento intimo, istintivo, causato da un fremito di amore, che 
diventa com-passione, soffrire con, sensibilità» (Enzo Bianchi). In italiano, 
la parola «tenero» suona male, ma papa Francesco non teme di usarla sin 
dall’inizio del suo pontificato: «Non dobbiamo aver paura della bontà, anzi 
neanche della tenerezza!». Addirittura, nella Evangelii Gaudium parla 11 
volte della tenerezza, mostrando che si tratta non di un generico senti-
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mento di compassione, ma di una forza attiva a pratica. Arriva perfino 
a scrivere che «il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla 
rivoluzione della tenerezza» (EG, 88). Perché questa insistenza sulla te-
nerezza? Perché la vita si è fatta dura, dopo l’epoca della post-durezza, 
seguita al boom economico. Ogni giorno facciamo i conti con la violenza, 
la crisi economica, lo sfilacciarsi dei rapporti. L’Incontro pastorale vorrebbe 
essere un movimento di tenerezza verso la Chiesa reatina e da questa verso 
la gente che abita il nostro territorio.

Ma che cosa è la tenerezza? È un attimo che produce ogni volta un 
risveglio, quasi una rigenerazione. Non solo, è sempre concreta perché si 
rivolge sempre a un soggetto da toccare. Nasce, infatti, dalla vulnerabilità 
che si coglie nella vita umana, che è fragile. E puntualmente ha a che fare 
con la corporeità. Dobbiamo tornare alla tenerezza che per l’Incarnazione 
è anche il modo con cui Dio ci si fa incontro, come ha intuito in modo 
insuperabile Francesco nella notte di Natale del 1223 a Greccio.

La tenerezza risveglia. Gesù che viene picchiato dice al soldato: «Se 
ho detto male dimmi perché, se ho detto bene perché mi percuoti?». Il 
Maestro resta tenero anche nel momento in cui subisce l’onta della vio-
lenza. E risveglia l’altro non condannandolo, ma facendolo risvegliare a se 
stesso.

La tenerezza è concreta. «Chi mi ha toccato?», dice Gesù rivolto alla 
folla che lo circonda, perché ha intuito la pressione della donna. Non si è 
teneri genericamente, ma sempre con un riferimento al «tu» di un soggetto 
che guardiamo negli occhi.

La tenerezza fa cogliere la vulnerabilità dell’uomo ferito (parabola del 
buon samaritano). Di qui l’attenzione per i malati, i poveri, gli indifesi. 
Gesù è un taumaturgo prima che un maestro. Coinvolge per la sua empa-
tia prima che per le sue idee su Dio.

La tenerezza ha sempre a che fare con il corpo. Di qui una sequenza 
ininterrotta di corpi che si presentano al Maestro. 

Insomma, Dio si dà a conoscere innanzitutto come tenerezza e Gesù 
stesso si definisce «mite e umile di cuore» (Mt 11, 29). 

La tenerezza nella nostra esperienza umana si declina almeno in quattro 
modi: provare tenerezza; suscitare tenerezza; condividere tenerezza; chie-
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dare tenerezza. Ma tutte si tengono insieme. Dio prova tenerezza per noi 
umani, suscita tenerezza con i suoi gesti di vicinanza, condivide tenerezza 
come Gesù coi suoi discepoli, che educa senza rancore, senza ricatti, chie-
dendo tenerezza come nell’orto degli ulivi.

Questo può diventare lo stile della Chiesa. Anche della nostra Chiesa 
di Rieti. Dal 9 all’11 settembre ci ritroveremo per mettere a punto questo 
modo di essere e verificheremo le forme concrete in cui debba compiersi. 
Basta, per partecipare, che si abbia a mente e soprattutto nel cuore che 
questa «rivoluzione della tenerezza» (papa Francesco) viene da lontano. Per 
restare nel recente passato della Chiesa, si può far riferimento alle celebri 
parole di Giovanni xxiii la sera dell’apertura del Vaticano ii (11 ottobre 
1962):

Cari figlioli, sento le vostre voci. La mia è una sola, ma riassume tutte le voci del 
mondo; e qui di fatto il mondo è rappresentato. Si direbbe che persino la luna si 
è affrettata stasera [...]. Continuiamo dunque a volerci bene, a volerci bene così; 
guardandoci così nell’incontro: cogliere quello che ci unisce, lasciar da parte, se c’è, 
qualche cosa che può tenere un po’ in difficoltà [...]. Tornando a casa, troverete i 
bambini. Date loro una carezza e dite: «Questa è la carezza del Papa». Troverete forse 
qualche lacrima da asciugare. Abbiate per chi soffre parole di conforto. Sappiano gli 
afflitti che il Papa è con i suoi figli specie nelle ore della mestizia e dell’amarezza…

La Chiesa è la carezza di Dio per l’umanità di oggi. La carezza dice di 
un gesto che non è rapace o distante, ma suggerisce prossimità e vicinanza 
verso gli uomini e le donne di oggi.

2.  Chi e che cosa è l ’Incontro pastorale?

Si è scelto il termine Incontro pastorale e non convegno per dire di una 
cosa semplice e concreta. L’accento, dunque, cade non solo sull’aspetto 
delle idee e dell’organizzazione, ma su quello della relazione e dell’ascolto. 
Ciò che deve suscitare l’appuntamento di settembre è il ritrovarsi insieme 
per incontrarsi, credenti e tutte le persone di buona volontà. Prima delle 
cose da fare e degli impegni da decifrare c’è questa condizione prelimi-
nare: ripartire insieme, senza che nessuno si senta fuori posto, sentendosi 
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chiamato in prima persona. Non ci sono deleghe in bianco. Questo è il 
momento per discernere e per trovare insieme la strada. 

Venendo al che cosa, non c’è di meglio che far riferimento alle parole di 
papa Francesco all’indomani della sua elezione, nella sua prima messa in 
Cappella Sistina (14 marzo 2013). Tre parole hanno scandito la sua omelia 
a braccio: camminare, costruire, confessare.

Primo verbo: «Camminare: la nostra vita è un cammino e, quando ci 
fermiamo, la cosa non va». 

Secondo verbo: «Costruire la Chiesa. Si parla di pietre: le pietre hanno 
consistenza; ma pietre vive, pietre unte dallo Spirito Santo. Edificare la 
Chiesa, la Sposa di Cristo, su quella pietra angolare che è lo stesso Signore». 

Terzo verbo: «Confessare. Noi possiamo camminare quanto vogliamo, 
noi possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la 
cosa non va. Diventeremo una Ong assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa 
del Signore».

Presentazione dell ’Incontro pastorale nella chiesa di San Domenico
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Se ne ricavano almeno due conseguenze, in vista di settembre.
Il Vangelo è scrittura itinerante, è tutto un partire, seguire, mettersi in 

cammino, lasciare, incontrare lungo la via. La “via” Gesù va percorsa a 
piedi. Che cosa significa? Come si declina il camminare nelle sue tante 
sfaccettature? Un compito in vista del convegno potrebbe essere quello di 
prestare particolare attenzione a come le Scritture, nelle letture da qui al 
9 settembre, traccino una vera e propria fenomenologia del camminare.

Camminare è il mandato che papa Francesco ci consegna e non si stanca 
mai di ripetere: come lo interpretiamo? Una Chiesa che cammina è una 
Chiesa in uscita, una Chiesa che incontra, una Chiesa che non si ferma 
a rimpiangere il passato, ma sa tracciare una via gioiosa anche su terreni 
difficili. Sia Laudato si’ che Amoris Lætitia finiscono con un’esortazione 
al cammino nella gioia: «Camminiamo cantando! Che le nostre lotte e 
la nostra preoccupazione per questo pianeta non ci tolgano la gioia della 
speranza» (LS, 244). E ancora: «Camminiamo, famiglie, continuiamo a 
camminare! Quello che ci viene promesso è sempre di più. Non perdiamo 
la speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cercare la 
pienezza di amore e di comunione che ci è stata promessa» (AL, 325).

3.  Come è l ’Incontro pastorale?

Il cammino è fondamentale, ed è il presupposto per poter costruire senza 
distruggere, e per poter annunciare senza essere come i farisei. Le tre gior-
nate servono a questo: 

- camminare: cioè capire meglio dove e perché siamo arrivati fin qui, 
quali sono i nodi critici, le disuguaglianze, le sfide. Conoscere il terreno 
per poter regolare il passo, evitare trappole e abbagli ed eventualmente 
aggiustare l’itinerario;

- costruire, cioè capire quello che già c’è (non dobbiamo “edificare” da 
zero) ma va valorizzato, fatto sbocciare. Si sta già camminando, ma serve 
farlo insieme e più consapevolmente per poter essere generativi in tutti gli 
ambiti, dalla vita familiare all’educazione alla politica. E serve saper col-
tivare diverse forme di comunicazione: soprattutto quando il cammino è 
impegnativo e faticoso, più che parlare bisogna imparare a darsi la mano; 
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- confessare, cioè rileggere quanto detto e rilanciarlo come programma 
pastorale alla luce del Vangelo.

P.s.: Per prepararsi all’Incontro potrebbe essere utile, specie per gli adulti, 
che ciascuno si mettesse in silenzio con se stesso e pensasse a uno o più 
momenti della propria vita in cui tutte le circostanze sembravano paraliz-
zanti, eppure ha trovato la forza per continuare a camminare; oppure a un 
momento di svolta in cui ha deciso, grazie anche all’aiuto delle circostanze 
e di altri, di cambiare direzione al proprio cammino. O comunque a un 
momento della propria vita in cui si è sentito/a veramente in movimento. 
Riandare a questi momenti significativi (individualmente o anche nella 
coppia, nella famiglia), così come anche riflettere su quali sono gli ostacoli 
che ci impediscono o rallentano il cammino, può aiutare a sintonizzarsi sul 
giusto spirito del convegno, a realizzare un primo momento di discerni-
mento, a prepararsi a portare un contributo. 

I giovani potrebbero trovarsi e immaginare un percorso di preparazione 
che utilizzi i diversi linguaggi e che consenta di produrre già prima dell’In-
contro qualche materiale (per esempio brevi video o videoselfie sul tema 
del camminare, o montaggi di immagini, frasi di canzoni, foto sul tema 
del camminare) da utilizzare nelle giornate di settembre come apertura, 
intermezzo, chiusura delle giornate, e da rilanciare sui social.

Chi va a Santiago o alla Gmg potrebbe realizzare un videodiario 
dell’esperienza da mettere sul sito, e si possono pensare altre iniziative in 
questa direzione.

L’Incontro vuole essere non un evento cui si assiste, ma un momento 
conviviale che sarà tanto più ricco quanto più ciascuno porterà qualcosa. Si 
partecipa per contribuzione. Allora si può davvero condividere. Nessuno 
è solo spettatore.

J
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Venerdì 9 settembre 2016, Centro pastorale di Contigliano
Introduzione all’Incontro pastorale

La memoria della Dedicazione della Cattedrale (Onorio iii, 9 settembre 
1225) segna l’inizio di questo appuntamento ecclesiale. Tre – com’è noto – 
sono i verbi che lo ritmano: camminare, costruire, confessare. Dopo le 3.36 
del 24 agosto scorso potremmo ridefinirli così: accompagnare, ri-costruire, 
imparare a credere.

Il terremoto non è passato, è ancora in mezzo a noi. Non mi riferisco 
tanto allo sciame sismico, ma a quello che sta accadendo. Generazioni in-
tere spazzate via in 80 secondi, la vita cambiata in un attimo. Si sono pol-
verizzati legami strutturali: madri che hanno perso i figli, figli che hanno 
smarrito il papà e la mamma; e ancora nonni senza più nipoti, nipoti senza 
più nonni. E per finire amici, parenti, vicini di casa, conoscenti che si sono 
dileguati. Tutto è stato annullato. Nulla è più come prima. Non possiamo 
circoscrivere questo evento al cratere del sisma, ma dobbiamo allargarlo 
a tutti noi che di questo territorio siamo parte. Non si può pensare che, 
passata l’emergenza, la vita riprenda a scorrere come sempre. Anche per 
questa nostra Chiesa reatina qualcosa è cambiato. Per sempre.

Camminare ora significa accompagnare, cioè stare accanto, anche se 
questo costringe a rivedere le nostre priorità. Significa, infatti, muoversi al 
passo degli sfollati che pagano il prezzo più alto. Tra questi vorrei citare, 
perché alcuni sono tra noi, don Savino, don Cristoforo, don Luigi Aquilini, 
don Luigi Dalla Costa, don Paolo e don Giovanni, don Fabio Gammarota, 
come pure le suore benedettine di Scai. E naturalmente il pensiero e la 
preghiera vanno alle tre suore di don Minozzi che sono morte. Questo è il 
tempo di sentire il grido degli abitanti di Accumoli e di Amatrice, peraltro 
sempre espresso con dignità e modestia. Accompagnare vuol dire condivi-
dere il tratto di strada che separa dalla ripresa di una vita normale. Tratto 
che sarà lungo. Dopo la transumanza di questi giorni, la ricollocazione in 
moduli abitativi provvisori, fino alla ricostruzione. Ad Amatrice è stato 
montato un ospedale da campo. Non è più soltanto un’immagine per dire 
la Chiesa. È quello che ci aspetta. E richiederà pazienza, costanza, vici-
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nanza. Quando si saranno spenti i riflettori della stampa e dell’opinione 
pubblica, noi dovremo continuare a stare accanto. E ci sarà bisogno di 
tanti, di tutti.

Ri-costruire è un’opera, prima che materiale, di carattere interiore. Il pa-
ese più devastato è il cuore delle persone. Ci vuole una lunga fase di ascolto, 
di condivisione, di sostegno. In questo momento ci è chiesto soprattutto di 
assicurare una spalla su cui piangere e una mano da stringere. Non è poca 
cosa. E richiede di affrontare il nervo più scoperto: il senso dell’abbandono 
e della solitudine che rimane anche se volontari, Protezione Civile e corpi 
dello Stato hanno fin qui assicurato con tempismo e competenza l’umanità 
della sopravvivenza. Come comunità cristiana, dobbiamo favorire spazi e 
momenti di condivisione e di appartenenza. E vigilare perché già da ora la 
fase della messa in esecuzione delle case provvisorie tenga conto di questa 
necessità di ricreare il borgo e il paese.

Infine, imparare a credere, cioè confessare la fede anche ora che tutto 
sembra privo di senso. È facile credere quando tutto fila liscio. Ora ci 

Momenti introduttivi dell ’Incontro pastorale



129

La parola del vescovo. Discorsi

è chiesto di cercare Dio ancora di più, come mi hanno confidato alcuni 
sopravvissuti. Le messe celebrate nelle tendopoli e la preghiera sono una 
maniera concreta per sostenere il cammino. Ma anche le opere materiali a 
favore degli sfollati sono una forma credibile di fede che agisce, «l’occhio 
dolce che dove guarda, vede» (madre Teresa di Calcutta).

Questi giorni dell’Incontro pastorale saranno allora un modo per eser-
citare lo «sguardo dolce che dove guarda, vede», anche se abbrutito dalle 
macerie degli uomini e delle cose. L’odore della morte non si è dileguato. 
Insieme dobbiamo ritrovare la forza per evangelizzare, che «non è fare una 
passeggiata, cioè ridurre tutto a una funzione per fare proselitismo», ma 
«dare gratis quello che Dio gratis ha dato a me», ha detto il Papa stamani 
nella messa a Santa Marta. 

Si comincia con il prof. Nando Pagnoncelli,. che ci aiuterà a guardare e 
a vedere chi siamo e dove ci troviamo. Poi domani sarà la volta della prof. 
Chiara Giaccardi, che ci aiuterà a rigenerare quello che siamo e che fac-
ciamo. Per concludere domenica con me e individuare quali passi concreti 
muovere per evangelizzare oggi. Senza dimenticare le parole di Paolo, che 
lasciano intendere il capovolgimento sempre atteso dalla morte alla vita:

Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la per-
secuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...]. Ma in tutte queste cose noi 
siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso 
che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze né 
altezze né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio in 
Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8, 35. 38).

J
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Domenica 11 settembre 2016, Centro pastorale di Contigliano
Conclusioni dell’Incontro pastorale

Confessare, cioè imparare a credere dopo il terremoto

1.  Una vignetta che dà da pensare
	

La vignetta di Giannelli può essere l’icona di questo Incontro pastorale. 
L’orologio della torre campanaria segna le 3.36. La bambina, in braccio a 
un soccorritore, cerca di spostare in avanti la lancetta. Tutto riparte dall’ab-
braccio di un adulto verso una bambina, un abbraccio che sostiene e che 
solleva. La bambina è il simbolo della speranza, della Chiesa, dell’umanità 
che non si arrende e riprende il cammino. L’adulto dice che accompagnare 
è ritrovare il legame tra le generazioni. È la bambina che si spinge a far 
ripartire la lancetta dell’orologio. Sono i più giovani quelli cui è destinato 
il compito più importante ed è a loro che bisogna guardare anzitutto. 
Ricostruire si può solo facendo leva sulla giovinezza anagrafica e spiri-
tuale, che rinnova il nostro modo di crescere insieme. Infine, è l’orologio 
della torre civica, ancor prima del campanile, l’orizzonte della nostra at-
tenzione. Non ci interessa ripartire solo dal nostro, ma ampliare lo sguardo 
a tutta la realtà, di cui la Chiesa vuol essere fermento di umanizzazione, 
«segno e strumento dell’unità del genere umano». Imparare a credere si-
gnifica trasformare il mondo piatto in una realtà profonda, lo spazio in un 
luogo abitato e abitabile da tutti.

2.  Le lancette ferme dell’orologio

Le provocazioni che arrivano dai gruppi di studio di questi giorni ci 
restituiscono uno sguardo disincantato, ma realista: 

•	 la nostra Chiesa è divisa, ognuno pensa al proprio orto, c’è solitu-
dine;

•	 ci si concentra sulla liturgia e poco sulla Parola;
•	 manca una vera educazione spirituale: ad esempio, non sappiamo che 

cosa sia la preghiera;
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I relatori dell ’Incontro pastorale: Nando Pagnoncelli, Chiara Giaccardi e Domenico Pompili
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•	 ci piangiamo troppo addosso;
•	 manca la famiglia dietro la fede, che fatica a svilupparsi, e il rapporto 

tra le generazioni è in crisi: con i ragazzi e con i giovani è un pro-
blema; 

•	 c’è freddezza nei rapporti umani e chi lavora con la disabilità sente 
le istituzioni distanti;

•	 la nostra Chiesa è invecchiata, stanca, ma soprattutto disorientata;
•	 siamo una Chiesa «senza ansia apostolica»;
•	 viviamo una Chiesa frammentata, nella quale ognuno tende ad «as-

solutizzare» la propria esperienza e il proprio ruolo;
•	 la condizione previa è l’ascolto, coltivare un atteggiamento di ac-

coglienza e di dialogo, per rispondere alle necessità delle persone e 
soprattutto per non correre il rischio di lasciare indietro le persone 
più deboli e smarrite;

•	 la prassi sacramentale è superata dai fatti;
•	 i giovani e gli adolescenti hanno un forte bisogno di spiritualità, che 

a volte, però, vanno a cercare altrove, anche perché nella Chiesa sono 
scarsamente valorizzati;

•	 per i giovani non bastano eventi: ci vuole un appuntamento fisso di 
condivisione, donde l’idea di un centro permanente di spiritualità e, 
magari, di riaprire il Seminario diocesano;

•	 servirebbe un calendario diocesano per conoscersi e stimarsi recipro-
camente;

•	 esistono credenti non praticanti, ma anche praticanti non credenti;
•	 bisognerebbe «gareggiare nello stimarci a vicenda», mettendo in co-

mune i carismi e le risorse;
•	 in certi casi le parrocchie sono chiuse e asfittiche, mentre i movi-

menti, a loro volta, dovrebbero essere aperti e comunicare.

3.  Una terapia concreta ed esigente

Dai gruppi di studio sono altresì emerse proposte di terapia altrettanto 
concrete e molto esigenti:
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•	 occorre ritrovare un cammino comune, che riguardi tutti, che vada 
fatto insieme e che passi dalla conoscenza (dialogo) all’accoglienza 
(incontro stabile e non occasionale);

•	 occorrono spazi di incontro dove ritrovare l’arte del dialogo, rivi-
talizzando gli organismi di partecipazione (il consiglio pastorale, il 
consiglio presbiterale, ecc.);

•	 occorre concentrarsi sulla dinamica della fede, che per i più giovani 
è una «lingua straniera» che ha bisogno di superare la distanza tra la 
dottrina e la vita e di farsi carico del loro mondo: i giovani non sono 
distanti, semplicemente non sono interessati perché non trovano co-
erenza tra il dire e il fare;

•	 bisogna puntare molto sulla formazione per maturare una vera iden-
tità cristiana, con una particolare attenzione ai giovani e coltivando 
la formazione permanente degli operatori pastorali;

•	 si auspicano un incontro mensile nelle vicarie e un’articolazione più 
fluida tra centro e periferie: al momento mancano ponti che artico-
lino questa diversità;

•	 occorre un progetto comune tra laici e pastori per costruire, cam-
minando, la Chiesa del futuro: ma i pastori si lasciano consigliare? 
Accettano i progetti e le istanze dei laici?;

•	 importante è la reciprocità: tra giovani e adulti;
•	 i campanilismi parrocchiali devono essere superati per lavorare in-

sieme all’interno delle zone pastorali;
•	 si deve riservare attenzione alle realtà periferiche della diocesi, cre-

ando «alleanze fantasiose»;
•	 nel confronto con i più fragili bisogna che la Chiesa mostri il suo 

volto più autentico;
•	 devono essere promosse esperienza di piccoli gruppi e centri d’ascolto 

per famiglie.
•	 sarebbe il caso di dare più spazio alla comunicazione di azioni e di 

esperienze, valorizzando «Frontiera» come strumento informativo e 
formativo.

Il terremoto è una situazione anomala che rimette a fuoco le ragioni 
del credere. La tabula rasa che produce, con i suoi lutti indicibili, diventa 
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anche la prova del nove della consistenza delle nostre convinzioni. Non 
è senza significato che Gesù faccia sovente riferimento «a un uomo che, 
costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta 
sulla roccia» e a un altro «uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza 
fondamento» (Lc 6, 46-49). La differenza della tenuta passa per la roccia  
che è la Parola non semplicemente ascoltata, ma messa in pratica, cioè rea-
lizzata. Le fondamenta non si vedono a occhio nudo. Ci si accorge di esse 
solo al momento del test imprevedibile. 

Così le fondamenta della fede si manifestano nei momenti di crisi e 
permettono di distinguere ciò che è solido da ciò che non lo è. Se a questa 
immagine della casa affianchiamo quella delle pietre che la compongono, 
non si fatica a evidenziare un altro aspetto decisivo, cioè la stabilità che è 
data dalla connessione delle stesse. Qui si intuisce che non basta solo l’«io 
credo» del singolo se non si giunge al «noi» della Chiesa. Me/we è stato il 
logo del Meeting dei giovani, che dice con chiarezza che solo il passaggio 
da quello che è mio al noi garantisce della tenuta della casa comune che 
sono la terra e la Chiesa.

Ma concretamente che cosa bisogna fare? Tre cose semplicemente.

a) Accompagnare

Come il soccorritore della vignetta, bisogna coinvolgersi personalmente. 
Non bastano più le analisi. L’idea della crisi non può essere un alibi. La 
crisi deve piuttosto provocare un sussulto di vitalità e di resilienza. Occorre 
per questo scendere in strada, sollevarsi dalla comodità del divano, del «si è 
sempre fatto così» (EG), e provare ad abbracciare e a sostenere la vita delle 
generazioni, a cominciare dai più giovani.

Non si può accompagnare standosene fermi. Così come pure non si può 
continuare a muoversi senza sapere dove e come. La prof. Giaccardi è stata 
esplicita e convincente. Occorre mettere insieme mobilità e senso dell’ap-
partenenza a un territorio. Non siamo semplicemente nomadi, ma neanche 
stanziali. Solo chi sa di appartenere a un luogo può muoversi senza per-
dersi. Solo chi si muove fisicamente, ma soprattutto mentalmente, non si 
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trasforma in una fortezza arroccata che subisce il cambiamento incessante 
dei tempi. 

Accompagnare vuol dire una serie di attenzioni. In primo luogo biso-
gna abitare, cioè inscrivere dei significati nello spazio in cui viviamo. Ciò 
richiede continuità e attenzione per l’ascolto. Senza questa fatica di stare 
e non solo di transitare non si attiva alcuna relazione. Stare, anzi re-stare, 
vuol dire assumere un contesto, stabilire delle relazioni importanti, costru-
ire una storia insieme. Vuol dire pure educare, che non consiste nell’in-
dottrinare o nel divertire, ma nel tirar fuori il meglio da ciascuno. Oggi 
prevalgono il demagogo o l’imbonitore, mentre si cerca disperatamente 
il maestro, che non è una persona perfetta, un eroe senza macchia, ma 
uno che ti accompagna, cioè fa un tratto di strada insieme con te. Infine, 
vuol dire generare, che è consentire all’altro di superarci, di raccogliere il 
testimone, di far fruttificare quello che abbiamo ricevuto. Tutto quello che 
abbiamo non lo riceviamo dai nostri avi, ma lo abbiamo affidato dai nostri 
figli cui è ultimamente destinato. 

Per camminare bisogna farlo con tutti. Non rinchiudersi in cenacoli 
esclusivi, in gruppi elitari, in cerchi magici. Bisogna provare a camminare 
con tutti, lasciando a ciascuno la libertà di aderire. Dobbiamo ritrovare 
il gusto di arieggiare i nostri ambienti polverosi, di spalancare le porte a 
tutti, anche con il rischio di essere strumentalizzati o inutilizzati.

b) Ri-costruire

Per ri-costruire bisogna rimettere insieme i pezzi di un puzzle. Anzitutto 
a livello socio-culturale. Per questo l’invito a pensare la parrocchia, il 
gruppo ecclesiale e la comunità religiosa all’interno della zona pastorale è 
essenziale. Qui vanno riprese e ridefinite le zone pastorali, che possono es-
sere ricondotte a cinque. Esse sono: la valle del Turano, il Salto/Cicolano, 
l’altopiano amatriciano e leonessano fino a Cittaducale, Rieti dentro e 
fuori le mura, la dorsale umbra da Contigliano fino a Labro. Optare per 
le zone vuol dire che preti, religiose e laici devono, all’interno di questo 
spazio, creare le premesse per un lavoro comune. Il vicario non è una figura 
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giuridica, ma un riferimento autorevole e sul campo che fa sintesi delle 
varie istanze e le sa orientare nel cammino diocesano. Il vescovo avrà come 
suoi interlocutori abituali i vicari di zona. All’interno di ciascuna realtà si 
creeranno momenti condivisi per alcune priorità: giovani, famiglia, cate-
chesi, carità. 

Gli organismi di partecipazione vanno riattivati. Devono farne parte 
persone di ogni età e sensibilità, con una rappresentanza delle zone pa-
storali. Vista la crisi di partecipazione che oggi l’individualismo decreta, 
non sarà facile risvegliare questa modalità. Bisognerà evitare che siano 
sempre gli stessi volti e che chi parla sia anche chi traduce nel concreto. 
Opinionisti e teorici non sono richiesti. Ci vuole gente che pensa insieme 
e poi si impegna personalmente. Per verificare le idee.

Gli uffici pastorali e amministrativi devono pensarsi come vasi comuni-
canti. Non come isole felici. Lo scopo deve essere sempre la cura dell’in-
sieme. Bisognerà ritrovare le tre arcate fondamentali: l’evangelizzazione e 
la catechesi, la liturgia e la preghiera, la carità e la testimonianza. È mia in-
tenzione semplificare gli altri snodi. Attorno all’evangelizzazione bisogna 
collocare i giovani, le famiglie e il consultorio, le vocazioni, le missioni, 
l’Idr. Attorno alla liturgia la musica e il canto, la religiosità popolare, l’arte 
e i beni culturali, l’edilizia di culto. Attorno alla carità la pastorale sanita-
ria e quella sociale. Non sarebbe male, per valorizzare il nostro territorio 
francescano, pensare a un ufficio ad hoc che aiuti a ritrovare il genius loci 
del nostro contesto. Anche qui i tre direttori saranno, insieme ai vicari di 
zona, gli interlocutori privilegiati del vescovo per elaborare decisioni.

La mobilità nelle responsabilità è un criterio che decide della giovinezza 
e non dell’invecchiamento delle nostre proposte. Alternarsi, cambiare di 
posto, spostarsi di parrocchia è una maniera esigente e concreta per cam-
minare. Non ci sono posizioni di rendita né forme di inamovibilità, perché 
si tratta di servizi. 

Il calendario liturgico-pastorale deve essere il nostro modo di vivere il 
rapporto con il tempo. L’anno cui come credenti facciamo riferimento non 
è quello scolastico, né quello civile, ma quello dettato dalla Parola. Anche 
l’avvicendamento dei parroci si compirà in vista dell’Avvento, che coincide 
peraltro con la fine dell’Anno della Misericordia.
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c) Imparare a credere

«La fede nasce dall’ascolto», dice l’apostolo Paolo. Da qui non si scappa. 
La Parola e, grazie ad essa, i «santi segni», che sono i sette sacramenti, 
sono l’alfabeto che dobbiamo insieme re-imparare. Superando un generico 
senso di socializzazione religiosa che ci lascia come ci trova. Favorire un 
contatto diretto con la Parola aiuta a far crescere un rapporto consapevole 
e responsabile con Dio e con gli altri, fuori del quale si rischia di cadere 
solo nella routine e nella superstizione. «Il credente o sarà un mistico o 
non sarà», ammoniva il teologo Rahner. Ciò vorrà dire che, fuori da questo 
contatto quotidiano che non è solo ascolto, ma messa in pratica, non si dà 
un’esperienza convincente della fede.

La testimonianza del credente non passa solo attraverso la pratica re-
ligiosa, ma, in utima analisi, dalla sua partecipazione al bene di tutti. 
San Francesco ci invita a evangelizzare tutti. Se necessario, «anche con 
la parola». Vuol dire che il primo segno della nostra fede sono le opere. 
L’eloquenza della vita è la sola strada praticabile ai nostri giorni. O forse è 
sempre stato così, visto che sin dagli Atti degli Apostoli si decide di chia-
mare la fede cristiana come una «via», a riprova del fatto che è un cammino 
che si apre solo camminando e non semplicemente declamandolo.

La comunicazione tra di noi è essenziale. Non che questa basti per pro-
durre il miracolo della comunione, ma comunicare ne è un presupposto. 
Comunicare non è, beninteso, fare propaganda o, peggio ancora, pavoneg-
giarsi. Semplicemente è raccontarsi in tutte le forme e i linguaggi possibili. 
Oggi non si può prescindere dalla rete, perché così accade nella vita. E se 
la fede è reale, non può disertare questo spazio dove poter incontrare tutti. 
Il nuovo sito della diocesi è una possibilità. Il rilancio di «Frontiera» è un 
impegno di tutti.

5.  La gioia del Vangelo

«Bisogna far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed 
è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato» (Lc 15, 32). La cosa più 
importante, che spero si sia compresa in questi giorni, è che il Vangelo, 
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quando ci fa ritrovare tutti insieme, produce non solo pensose riflessioni, 
ma anche il sentimento della gioia, della gioia, appunto, di ritrovarsi. E 
allora vi do, come conclusione, una sorta di “compito a casa” per tutti. La 
gioia del Vangelo, Evangelii Gaudium, è l’esortazione di papa Francesco, 
che ci aiuta a ripensare come oggi annunciare il Vangelo. Non so quanti di 
noi l’abbiano letta, quanti l’abbiano cominciata o quanti, invece, l’abbiano 
già scoperta nel suo valore. In ogni caso, ve la riconsegno idealmente, per-
ché è la gioia del Vangelo anche quella che in questi giorni, con molta sem-
plicità, abbiamo sperimentato ed è quella che, come comunità cristiana, 
dobbiamo cercare di far trapelare. 
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21 marzo 2016
Messaggio di Pasqua

Care sorelle e cari fratelli,
vorrei partire da una storiella, all’apparenza brutale, che lo psicanalista 

James Hillman racconta in un suo breve saggio intitolato Puer æternus.
Un padre, volendo insegnare al figlio a essere coraggioso, lo mette su 

un gradino sempre più alto dicendo ogni volta: «Salta che ti prendo». Però 
all’ultimo, il più alto, non lo prende e lo lascia cadere. Quando il bam-
bino piangente e dolorante gli chiede perché, egli risponde imperturba-
bile: «Così impari. Mai fidarti di un ebreo, nemmeno se è tuo padre». Il 
racconto dice che il padre sta educando il figlio a una verità dolorosa ma 
ineludibile: il tradimento fa parte della vita, e spesso viene proprio dalle 
persone che crediamo più vicine, quelle per le quali metteremmo la mano 
sul fuoco. Possiamo essere traditi davvero solo là dove ci fidiamo sul serio. 
La fiducia e il tradimento sono come il giorno e la notte. Non si dà la fi-
ducia senza la possibilità del tradimento. Diversamente, la fiducia sarebbe 
una pura finzione, che non costa nulla.

Si ricavano due conseguenze pratiche da ciò.
La prima è che per crescere bisogna tagliare il cordone della dipendenza 

e questo è sempre traumatico e doloroso, ma necessario se si vuole essere 
adulti, responsabili, liberi e non dipendenti.
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Nessuno ci dirà prima: «Questa volta non ti prendo»; e capiterà più volte 
che ci faremo male. È un’esperienza di solitudine senza la quale non si 
cresce («Se saltiamo dove ci sono sempre braccia ad accoglierci non è vero 
salto», ammonisce Hillman), un prepararsi alle iniquità della vita, a quei 
perché? per i quali non c’è, o non troviamo, risposta.

La seconda conseguenza è che di fronte alla disillusione cocente ci si 
trova a un bivio: o il cinismo (cioè la vendetta e il risentimento) oppure la 
risurrezione, cioè fare un passo avanti, da sé, senza appoggio. Allora il sale 
dell’amarezza, trasformato nel sale della saggezza, ci rende persone nuove, 
in grado di attraversare i deserti che inevitabilmente si incontrano e capaci 
di dare. Il dolore viene trasfigurato e diventa possibilità di dono e di per-
dono. Questo per quanto riguarda le umane vicende. Ma il tradimento è 
anche al cuore del mistero cristiano.

Quella di Gesù è una vicenda esemplare, che ci aiuta a comprendere a 
fondo questa esperienza dal punto di vista di chi viene tradito. Il tradi-
mento, infatti, segna ripetutamente la storia di Gesù: da parte di Giuda e 
da parte degli apostoli che si addormentano e lo lasciano solo. Le uniche 
che non lo tradiscono mai sono le donne. Perfino Pietro, il più vicino, lo 
tradisce e non una volta sola. Tutti siamo Giuda, tutti siamo Pietro! Ma 
l’amore adulto non rimane bloccato nel trauma. Commenta Hillman:

La tristezza dell’ultima cena, l’angoscia nell’ora del Getsemani e il grido sulla croce 
sembrano la ripetizione di uno stesso motivo […] ogni volta in una tonalità più alta. 
In ciascuna di queste esperienze Gesù è drammaticamente obbligato a prendere co-
scienza del fatto di essere stato abbandonato, deluso e lasciato solo.

In questo crescendo, è sulla croce che Gesù avverte nella propria carne 
tutto il senso di abbandono, ed è lì che grida il lungo lamento sulla fiducia 
in Dio Padre: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». È nel 
momento in cui Dio lo abbandona che Gesù diventa pienamente umano, 
patisce la tragedia dell’umanità. Senza passare attraverso il senso di ab-
bandono, il suo essere uomo sarebbe stato solo apparente. E noi saremmo 
privi di un esempio per affrontare un’esperienza inevitabile nella nostra 
esistenza. Sino in fondo, quindi, Gesù percorre davanti a noi la strada 
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che dovremo attraversare, vivendo per primo sulla sua pelle il dolore più 
grande.

Ma perché Dio “tradisce” Gesù? Perché lo lascia solo in quel momento 
terribile? Non certo, come hanno scritto per secoli anche i teologi, perché 
bisognava placarne l’ira. In realtà, Dio ama talmente il mondo da sacrifi-
care l’unico Figlio per la sua redenzione. Questo implica che la dinamica 
del tradimento non può essere letta solo in termini psicologici, che sono 
riduttivi, ma chiede di essere compresa, con un salto di livello, in un qua-
dro molto più grande, che è quello dell’amore. Solo in questo quadro il 
tradimento è fecondo e non mortifero.

L’amore è la chiave di tutto: se il tradimento è perpetrato per vantag-
gio personale, in gioco è sicuramente il potere. Abbandonare il Figlio, 
anche solo per un momento drammaticamente reale, per salvare noi è, al 
contrario, la prova di un amore più grande. Solo attraversando il deserto 
dell’abbandono, solo saltando nel vuoto è possibile rinascere a vita nuova. 
Conclude Hillman: 

Quando si spezza la fiducia originaria, il Dio puer muore e nasce l’uomo. […] Dopo 
la nascita di Eva dal fianco di Adamo dormiente diventa possibile il male; dopo che il 
fianco di Gesù tradito e morente è stato trafitto, diventa possibile l’amore.

Nella nostra vita non sono tanto importanti i fatti. L’esistenza di ognuno 
è segnata presto o tardi da avvenimenti dolorosi e tragici, ma ciò che conta 
è come reagiamo, come sappiamo portarli avanti e trasformarli. Ciò che fa 
la differenza è solo quello che grazie ai fatti diventiamo. Come dimostra in 
modo insuperabile la vicenda di Gesù di Nazareth, morto e risorto per noi.

Buona Pasqua di Risurrezione!
Domenico

J
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2 maggio 2016
Invito alla Veglia di Pentecoste

Sorelle e fratelli in Cristo,
«mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti nello 

stesso luogo». Così, sobriamente, annota il libro degli Atti (2, 1) nell’in-
trodurre l’evento che dà origine alla Chiesa, trasformando un manipolo 
di uomini impauriti e ripiegati su se stessi negli annunciatori coraggiosi e 
creativi del Signore risorto. È l’atto di nascita, o per meglio dire, il com-
pleanno della comunità cristiana! Per lungo tempo questa consapevolezza 
è andata scemando. Al contrario, si tratta di ripartire sempre dal Cenacolo 
per ritrovare il segreto della nostra identità e della nostra missione. 

Per questo invito tutte le parrocchie, le associazioni e i gruppi a vivere 
l’attesa di questo momento fondativo mediante una novena di preghiera 
che comincerà il giorno 5 maggio e si concluderà il 13 maggio. Il 14 maggio, 
che è la vigilia della Pentecoste, ci ritroveremo insieme in Cattedrale alle 
ore 21 per la veglia.

Lo Spirito di Gesù ci aiuterà a ritrovare le sorgenti della fede, spesso 
assillata dall’incredulità e dalla controtestimonianza; ci guiderà a ritrovare 
le ragioni dell’unità e ci invoglierà a prendere sul serio l’impegno di una 
Chiesa che vive non per se stessa, ma per gli altri.

Vieni, Santo Spirito!
Domenico

J
3 luglio 2016

Invito all’Incontro pastorale

Sorelle e fratelli,
con questa lettera desidero invitarvi a un appuntamento speciale, da cui 

vorrei nessuno si sentisse escluso e in cui vorrei che nessuno fosse solo 
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spettatore, ma potesse portare davvero qualcosa di sé. Lo raccomando a 
tutti, ma soprattutto ai giovani, che sanno essere così contagiosi con la loro 
energia. Noi adulti ne abbiamo bisogno!

Si tratta dell’Incontro pastorale di settembre (9, 10, 11), un appuntamento 
che serve come bilancio di questo anno e come rilancio per immaginare 
insieme il prossimo futuro. Un con-venire per incontrarci e celebrare la 
bellezza della fede e della fraternità. E poi un’occasione per condividere 
strumenti, far crescere la comprensione e la fiducia, immaginare nuove 
risposte a ciò che con sempre più forza ci interpella, come credenti o, sem-
plicemente, come persone di buona volontà.

Viviamo tempi complessi, in cui tutto sembra diventare instabile: è im-
possibile stare fermi, aggrapparsi alle sicurezze che conosciamo, perché 
non tengono più. La tentazione è barricarsi per difendere quello che re-
sta, ma papa Francesco ci dice che dobbiamo uscire e camminare. La sua 
prima omelia da pontefice, che anticipava il suo programma di pastore, 
conteneva i tre verbi che ho scelto anche come ispirazione per il nostro ap-
puntamento: camminare, costruire, confessare. Tre movimenti che stanno 
insieme, che si sostengono a vicenda e che cercheremo di declinare a par-
tire dalla nostra realtà, per interpretarla e allargare i nostri orizzonti.

Camminare, in particolare, significa uscire, incontrare, accompagnarsi 
e sostenersi a vicenda sui territori nuovi che ci è dato attraversare: terri-
tori accidentati e insidiosi, ma anche pieni di bellezza, se rendiamo attenti 
i nostri occhi. Significa essere capaci di quello che il Papa, al convegno 
diocesano di Roma, ha chiamato «realismo evangelico»: uno sguardo che 
non si ferma alla descrizione delle situazioni, dei problemi, del «peccato», 
ma «va sempre oltre e riesce a vedere dietro ogni volto, ogni storia, ogni 
situazione, un’opportunità, una possibilità».

Significa sapere che non si può arrivare alla meta con un salto, ma ci vo-
gliono pazienza, fatica, impegno. Qualche errore magari, ma stando fermi 
sbaglieremmo comunque. 

Sarebbe bello avere già ricette e soluzioni, ma possiamo solo trovarle 
camminando. Camminando si apre il cammino.

I sentieri non sono già tracciati, e le nuove sfide spaventano. Però di-
sponiamo di una bussola affidabile (la Parola e il magistero); e, in più, 
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noi a Rieti abbiamo una stella polare speciale nel nostro cielo, che è san 
Francesco. Al convegno di Greccio del 6-7 maggio scorso ci impegnammo 
come Chiesa locale a farci attivamente partecipi per valorizzare l’aiuto che 
“Francesco da Rieti” porta non solo alla nostra identità, ma al futuro della 
Chiesa. 

Abbiamo un privilegio e una responsabilità: guardiamo a Roma, al Papa, 
alla Chiesa nazionale e a quella mondiale da un punto di osservazione pri-
vilegiato, quasi un ombelico della cristianità; riflettere su san Francesco, 
lasciarsi guidare da lui nel cercare di orientare il cammino, è portare un 
contributo di cui tutta la Chiesa oggi può beneficiare.

San Francesco fu un instancabile camminatore, dal momento in cui la-
sciò la casa paterna e tutte le sue sicurezze; fu capace di ri-costruire la 
Chiesa in rovina, facendo della povertà, cioè dell’essenzialità, il proprio 
stile; fu maestro nel confessare la forza dell’amore di Dio e nel cantare la 
meraviglia del creato che abbiamo ricevuto in dono.

Da questa pista preferenziale partiamo insieme per accompagnarci 
in questo nostro «santo pellegrinaggio» (EG, 87), aperti a quello che lo 
Spirito saprà  regalarci.

Mentre vi aspetto tutti, il Signore benedica ciascuno di noi: dai bambini 
agli anziani, dai giovani agli adulti. 

Domenico

J
20 luglio 2016

Messaggio per l’estate

«Cerco l’estate tutto l’anno» esprime il desiderio che ci accompagna nei 
giorni grigi e freddi. Non che tutti possano permettersi una vacanza con 
gli stessi comfort e la stessa possibilità di scelta. Ma Celentano riesce a dar 
voce alla necessità di interrompere la routine. Per guardare le cose più da 
vicino, senza fretta e, soprattutto, senza ansia. 
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La vacanza significa tempi più rallentati e meno codificati e, perciò, più 
liberi. Che si riesca poi a viverla, nel senso che si torni più rilassati, non 
è scontato. Ma questo è il punto. Si tratta di diventare ospitali, anzitutto, 
verso se stessi. Il rischio, infatti, è quello di perdersi. E come direbbe 
Gesù: «A che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi si perde e 
rovina se stesso?» (Lc 9, 35). Ritrovare il proprio «io» in mezzo alla babele 
di impulsi e di sollecitazioni cui siamo costretti abitualmente è l’impresa 
forse più necessaria. Oggi infatti, anche negli ambienti all’apparenza più 
tranquilli, l’importante sembra essere non restare soli mai, neppure per un 
momento, soli e in silenzio. Si rischierebbe di cominciare a pensare. E in-
vece è proprio l’arte del pensare quella che ossigena il cervello e fa respirare 
la propria anima, che si sente costretta dentro azioni e comportamenti che 
la mortificano e le impediscono di esprimere se stessa. 

Ben venga dunque la vacanza dalla frenesia, dagli appuntamenti irri-
nunciabili, dalle attività urgenti. Solo così ciascuno potrà riappropriarsi 
di ciò che custodisce dentro di sé e che spesso è impossibile tirar fuori. 
Non è un caso che la vacanza si abbini a mete esotiche e a viaggi lontani. 
Si vuole indicare la necessità di cambiare sguardo e di vedere cose nuove. 
Questa possibilità, però, non è automatica. Accade solo quando interior-
mente siamo disponibili a cambiare ritmo e a modificare abitudini.

Buon viaggio! Ma, per chi non ci riuscisse, buon riposo in ogni caso, 
perché anche stando fermi si può riposare. Magari lavorando ad alterna-
tive vere, abitando gli spazi comuni meglio di come facciamo, cambiando 
quello che non ci piace senza cambiare posto, usando il nostro tempo come 
materia prima e imparando a procurarci la meraviglia come abitudine inte-
riore invece che come occasione da cartolina o da selfie.

Domenico
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L’atto di fede

1.  Premessa  —  Il terremoto ci riguarda tutti

Il terremoto non è più una notizia che riguarda altri. Dopo il 24 agosto 
e il 30 ottobre è una realtà tatuata sulla nostra pelle, memorizzata dalle 
nostre fibre. Tutti noi abbiamo nelle orecchie, negli occhi e nelle gambe il 
rombo sinistro di una potenza che smuove e sconvolge.

Attimi interminabili di terrore che intorpidiscono i sonni inquieti e che 
rendono sensibili anche al minimo fruscio, possibile avvertimento della 
fine. Si è accorciato il nostro sguardo.

Viviamo alla giornata, come i malati terminali. Ci ritroviamo così inebe-
titi, silenti, chiusi in noi stessi. Pudichi rispetto alla paura, specie quando 
abbiamo a che fare con i bambini e gli anziani che ci sono affidati, così 
poco capaci di elaborarla e contrastarla.

Chi ha perso gli affetti più cari non sa più cosa desiderare, il vuoto che 
sente all’intorno diventa opprimente. Chi ha perduto tutto si chiede cosa 
fare e si smarrisce rispetto a un futuro senza volto. Non siamo più gli 
stessi. È cambiata persino la posizione che assumiamo nel letto, una volta 
superata la paura che blocca in macchina o nel camper. E resta solo una 
stanchezza che viene da lontano, che crea una cappa di tempo sospeso e 
non lascia presagire nulla di buono.
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2.  La risposta insensata  —  Un’idea infantile di Dio

C’è chi è arrivato a dire, o a scrivere, che il terremoto è una punizione 
divina. Dovrebbe rileggere il libro di Giobbe.

Scoprirebbe l’insensatezza e la falsa religione del “teorema della retribu-
zione”. Come se «ce lo siamo meritati» possa essere una risposta alle nostre 
domande addolorate. L’idea di un Dio che premia e punisce in questo 
modo è infantile. Lascia il cielo drammaticamente vuoto.

La nostra sofferenza apre lo sguardo a un Dio diverso: quello che fa 
appello alla piena maturità dell’uomo, alla sua totale responsabilità, rinun-
ciando a ogni paternalismo, a ogni manifestazione pietosa.

3.  Un Dio per adulti  —  Cosa possiamo sperare?

Il Dio cristiano è un Dio per adulti. E se pure non si è mai pienamente 
adulti, questa consapevolezza ci aiuta a vincere la tentazione di un rapporto 
infantile e narcisistico con il Signore, ci salva dal vizio di fare di Dio un 
«tappabuchi», come diceva Bonhoeffer, per turare le falle nelle nostre co-
noscenze. Cosa possiamo sperare allora? Le Scritture e le interpretazioni 
più profonde che ne sono state date ci accompagnano per mano. Ricoeur 
scrive pagine che sono luce per attraversare questo tempo buio. A partire 
da Giobbe suggerisce una visione sapienziale del male, che prende le mosse 
dal crollo delle certezze e della pretesa di poter comprendere tutto con le 
nostre categorie. Senza dichiarare non-senso ciò che non comprendiamo. 
È un passaggio difficile, un passaggio di fede.

4.  Cammino in tre tappe  —  Faccia a faccia con il Tu divino

Ci sono tre tappe di questo cammino di saggezza che ci possono aiutare. 
La prima è appunto il rifiuto di un’idea retributiva: essere consapevoli che 
«Dio non ha voluto punirci».

La seconda è lasciare spazio al dolore: «Fino a quando, Signore?». Si può 
essere arrabbiati con Dio: è l’impazienza della speranza. La stessa che, col 
suo linguaggio paradossale, descrive Lutero: «Ci sono lodi più splendide 
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in certe bestemmie di disperati che salgono in cielo, che in tante lodi com-
passate di persone che stanno bene».

La terza tappa, infine, è il momento del “credere senza garanzia”. È ri-
conoscere che per credere non c’è bisogno di spiegare l’origine della soffe-
renza. Non si ama Dio perché esaudisce i nostri desideri, né lo si odia se 
il male piomba nelle nostre vite. Giobbe, alla fine, è capace di amare Dio 
“per nulla”.

Ciò significa uscire completamente dal ciclo della retribuzione, di cui la 
lamentazione resta ancora prigioniera. È una saggezza attraverso la sof-
ferenza (“nonostante”, ma anche “grazie a”, perché sempre il dolore ci dà 
occhi nuovi). Ci si ritrova faccia a faccia con il Tu divino: «Io ti conoscevo 
per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono» (Gb 42, 5). Un consenso al 
di là del desiderio.

5.  Radicalmente nuovo  —  Dalle macerie alla speranza

«Decifrare i segni della resurrezione sotto l’apparenza contraria della 
morte»: così diventa possibile avanzare la «risposta della sovrabbondanza 
di senso alla abbondanza del non-senso». Vuol dire riuscire a generare 
scintille di gioia anche in mezzo alle situazioni più difficili, custodire la 
speranza anche di fronte alle macerie. È fare dell’atto del morire un atto di 
vita, sulle orme di Gesù.

Aiuta a elaborare il lutto sapere che la gioia è ancora possibile quando si 
abbandona tutto. È la via della «libertà secondo la speranza». Si può dire 
con Ricoeur che la speranza è la «passione per il possibile», è «la disposi-
zione dell’essere al radicalmente nuovo», che si esprime come «creazione 
immaginatrice del possibile». Rinnovati da questa sofferenza, abbiamo in 
dono la libertà di immaginare ciò che altri, appesantiti dalle cose, non 
hanno più il coraggio di vedere.

6.  L’atto di fede  —  Un salto non garantito

C’è un quadro di Magritte, del 1960, che si intitola L’atto di fede. 
Rappresenta una porta chiusa dall’interno, ma sfondata, aperta sul cielo. 



Bollettino ufficiale della Chiesa di Rieti, I (2015-2016)

150

Ci siamo costruiti un mondo di sicurezze materiali che è un mondo chiuso, 
ristretto. Una porta che lascia fuori gli altri, ma anche l’ampiezza dell’oriz-
zonte, il respiro dell’universo, il rischio e la bellezza di ciò che è ancora da 
scoprire. Fede è vedere oltre la porta che ci siamo costruiti, con la maniglia 
ben chiusa. E questo gesto richiede una rottura.

Noi ci siamo ritrovati, nostro malgrado, in una situazione che è metafora 
concreta, scritta con pietre e polvere, di una società che più che liquida è in 
frantumi: macerie solide di un mondo che non regge più e va ripensato, se 
non vogliamo restare schiacciati da cambiamenti epocali rispetto ai quali il 
nostro individualismo ci lascia totalmente impreparati e fragili.

Eppure in questo attraversare in prima persona le macerie di un mondo 
da ricostruire siamo anche, noi per primi, a guardare la vita dalla prospet-
tiva di quella porta sfondata. Pronti a quel salto non garantito che è l’atto 
di fede adulta. Più vicini alla verità, più capaci di sentire nelle fibre del 
nostro essere che si può vivere, con dignità e umanità, senza muri, ma non 
senza fede. Che poi è corda, legame, senso della connessione di tutto con 
tutto. Sapere che ogni nostro gesto, parola, silenzio porta inevitabilmente 
qualcosa nell’universo, dà forma al mondo.

7.  Salvarsi a vicenda  —  Dare forma al mondo nuovo

Soprattutto, sapere che è dal legame che si può ripartire. Non dal “si 
salvi chi può”, ma dal salvarsi a vicenda. Attraversando insieme il vuoto, il 
deserto, le macerie di un mondo che fino a ieri sembrava un’oasi. Un esodo 
forzato oltre quella porta, in un cammino pieno di incognite, dove vita e 
morte, dolore e gioia, speranza e sconforto, comunione e solitudine sono 
sempre impastate insieme. Come è nella vita vera.

La realtà non si può mai afferrare pienamente, ci sfugge sempre. In que-
sto momento è la mano ruvida della realtà ad afferrare noi. Un realtà nuda, 
senza travestimenti. Né pettinata, né profumata, direbbe papa Francesco, 
e per questo maestra di verità.

Siamo nella condizione di rendere di nuovo abitabile un piccolo paradiso 
diventato deserto. Di dare forma con ogni nostro gesto al mondo nuovo 
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che nascerà dalle macerie. Facciamolo con fede adulta, tenendoci per 
mano, invitando chi ancora sta dietro le porte chiuse a camminare con noi.

8.  In perfetta letizia  —  Non è gioia a buon mercato

Forse allora scopriremo una volta per tutte la profondità e la radicalità 
della «perfetta letizia», di cui parla il nostro san Francesco. Non una gioia 
a buon mercato che seduce e poi abbandona, ma qualcos’altro che nella 
sua stesura più antica risuona nell’acerba, ma espressiva lingua italiana del 
Trecento.

Leggiamo dunque per intero, con attenzione, il celebre testo dei Fioretti, 
in atteggiamento meditativo, perché sono parole che ci toccano tutti nel 
profondo, e offrono la chiave per vivere con pienezza, anziché subire, gli 
anni difficili e vitali che ci aspettano.

È qui e in questo perfetta letizia

Come andando per cammino santo Francesco e frate Leone, gli spuose quelle cose 
che sono perfetta letizia.
Venendo una volta santo Francesco da Perugia a Santa Maria degli Angioli con frate 
Lione a tempo di verno, e ‘l freddo grandissimo fortemente il crucciava, chiamò frate 
Lione il quale andava innanzi, e disse così: «Frate Lione, avvegnadioché li frati Minori 
in ogni terra dieno grande esempio di santità e di buona edificazione; nientedimeno 
scrivi e nota diligentemente che non è quivi perfetta letizia».

E andando più oltre santo Francesco, il chiamò la seconda volta: «O frate Lione, 
benché il frate Minore allumini li ciechi e distenda gli attratti, iscacci le dimonia, 
renda l’udir alli sordi e l’andare alli zoppi, il parlare alli mutoli e, ch’è maggior cosa, 
risusciti li morti di quattro dì; iscrivi che non è in ciò perfetta letizia».

E andando un poco, santo Francesco grida forte: «O frate Lione, se ‘l frate Minore 
sapesse tutte le lingue e tutte le scienze e tutte le scritture, sì che sapesse profetare e 
rivelare, non solamente le cose future, ma eziandio li segreti delle coscienze e delli 
uomini; iscrivi che non è in ciò perfetta letizia».

Andando un poco più oltre, santo Francesco chiamava ancora forte: «O frate Lione, 
pecorella di Dio, benché il frate Minore parli con lingua d’Agnolo, e sappia i corsi delle 
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istelle e le virtù delle erbe, e fussongli rivelati tutti li tesori della terra, e conoscesse le 
virtù degli uccelli e de’ pesci e di tutti gli animali e delle pietre e delle acque; iscrivi 
che non è in ciò perfetta letizia».

E andando ancora un pezzo, santo Francesco chiamò forte: «O frate Lione, benché 
‘l frate Minore sapesse sì bene predicare che convertisse tutti gl’infedeli alla fede di 
Cristo; iscrivi che non è ivi perfetta letizia».

E durando questo modo di parlare bene di due miglia, frate Lione, con grande 
ammirazione il domandò e disse: «Padre, io ti priego dalla parte di Dio che tu mi dica 
dove è perfetta letizia».

E santo Francesco sì gli rispuose: «Quando noi saremo a santa Maria degli Agnoli, così 
bagnati per la piova e agghiacciati per lo freddo e infangati di loto e afflitti di fame, e 
picchieremo la porta dello luogo, e ‘l portinaio verrà adirato e dirà: Chi siete voi? e noi 
diremo: Noi siamo due de’ vostri frati; e colui dirà: Voi non dite vero, anzi siete due 
ribaldi ch’andate ingannando il mondo e rubando le limosine de’ poveri; andate via; e 
non ci aprirà, e faracci stare di fuori alla neve e all’acqua, col freddo e colla fame infino 
alla notte; allora se noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti commiati sosterremo 
pazientemente sanza turbarcene e sanza mormorare di lui, e penseremo umilmente 
che quello portinaio veramente ci conosca, che Iddio il fa parlare contra a noi; o frate 
Lione, iscrivi che qui è perfetta letizia.

E se anzi perseverassimo picchiando, ed egli uscirà fuori turbato, e come gaglioffi 
importuni ci caccerà con villanie e con gotate dicendo: Partitevi quinci, ladroncelli 
vilissimi, andate allo spedale, ché qui non mangerete voi, né albergherete; se noi 
questo sosterremo pazientemente e con allegrezza e con buono amore; o frate Lione, 
iscrivi che quivi è perfetta letizia.

E se noi pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla notte più picchieremo e 
chiameremo e pregheremo per l’amore di Dio con grande pianto che ci apra e mettaci 
pure dentro, e quelli più scandolezzato dirà: Costoro sono gaglioffi importuni, io li 
pagherò bene come son degni; e uscirà fuori con uno bastone nocchieruto, e piglieracci 
per lo cappuccio e gitteracci in terra e involgeracci nella neve e batteracci a nodo a 
nodo con quello bastone: se noi tutte queste cose sosterremo pazientemente e con 
allegrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, le quali dobbiamo sostenere per suo 
amore; o frate Lione, iscrivi che qui e in questo è perfetta letizia.
E però odi la conclusione, frate Lione. Sopra tutte le grazie e doni dello Spirito Santo, 
le quali Cristo concede agli amici suoi, si è di vincere se medesimo e volentieri per lo 
amore di Cristo sostenere pene, ingiurie e obbrobri e disagi; imperò che in tutti gli 
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altri doni di Dio noi non ci possiamo gloriare, però che non sono nostri, ma di Dio, 
onde dice l’Apostolo: “Che hai tu, che tu non abbi da Dio? e se tu l’hai avuto da lui, 
perché te ne glorii, come se tu l’avessi da te?”.

Ma nella croce della tribolazione e dell’afflizione ci possiamo gloriare, però che dice 
l’Apostolo: “Io non mi voglio gloriare se non nella croce del nostro Signore Gesù 
Cristo”».

A laude di Gesù Cristo e del poverello Francesco. Amen.

Rieti, 27 novembre 2016
i domenica di Avvento

Domenico





Atti ufficiali



Dei documenti confluiti nella sezione Atti ufficiali, a sua volta articolata in sottosezioni, 
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rispecchia le formulazioni originali.



157

Decreti

Costituzione del Tribunale Ecclesiastico Diocesano

Prot. 15/2016

Volendo attuare la riforma dei processi di nullità matrimoniale promossa 
dal Santo Padre Francesco con motu proprio Mitis Iudex del 15 agosto 2015, 
con il quale viene cambiata l’intera procedura in questa materia mettendo 
in evidenza che «il Vescovo stesso nella sua Chiesa, in quanto Pastore e 
Capo, è anche giudice tra i fedeli a lui affidati e insieme con Pietro è il 
maggiore garante dell’unità cattolica nella fede e nella disciplina» (cfr. m.p. 
Mitis Iudex, proemio, iii e iv);

considerato che «la salvezza delle anime» è la legge suprema della Chiesa e 
che il can. riformato 1673 del C.J.C. stabilisce: «Il Vescovo per la sua diocesi 
costituisca un tribunale diocesano per le cause di nullità matrimoniale»;

al fine di rendere più vicina la Chiesa con le sue strutture alle reali esi-
genze dei fedeli, in modo che essa si mostri come madre per i suoi figli;

per garantire una maggiore «celerità dei processi» come auspicato dal 
Sinodo dei vescovi e stabilito da papa Francesco, sia per il processo ordina-
rio, sia per quello «più breve»;

con il presente decreto

costituisco

per questa Chiesa locale il Tribunale Diocesano con sede a Rieti, in via 
Cintia 83, presso gli uffici della curia vescovile, da considerarsi a tutti gli 
effetti di legge competente per trattare e definire in prima istanza tutte 
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le cause di nullità matrimoniale finora affidate al Tribunale Ecclesiastico 
Regionale costituito a norma del can. 1423 presso il Vicariato di Roma.

L’eventuale impugnazione delle sentenze emesse dal nostro Tribunale 
è regolata dai cann. 1619-1640 e potrà essere proposta al Tribunale di se-
condo grado del Vicariato di Roma o al Tribunale Apostolico della Rota 
Romana, a norma del can. 1673, § 6.

Recedo, pertanto, dal Tribunale Ecclesiastico di prima istanza presso il 
Vicariato di Roma a norma dell’art. 8, § 2 del motu proprio Mitis Iudex.

Il nostro nuovo Tribunale Diocesano sarà operativo dalla data 29 giugno 
2016, solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, al fine di rendere un 
migliore servizio a quei fedeli che sono in difficoltà per il loro matrimonio 
fallito e vogliono accertare sinceramente la verità sull’esistenza o meno di 
tale vincolo sacro.

Dato a Rieti il 13 marzo 2016
anniversario dell’elezione del Sommo Pontefice Francesco

J
Correzione del decreto vescovile U.C.D. prot. 600/1

del 21 settembre 1989

Prot. 27/2016

Visti gli artt. 28 e 29 delle Norme circa gli Enti e i Beni Ecclesiastici in Italia 
(legge n. 222/85 della Repubblica Italiana);

vista la delibera n. 50 della Conferenza Episcopale Italiana promulgata 
con decreto del cardinale presidente in data 3 dicembre 1986;

visto il decreto vescovile U.C.D. prot. n. 171 in data 25 ottobre 1985 con 
il quale veniva eretto l’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
della diocesi di Rieti;

visto il decreto del Ministero dell’Interno in data 20 dicembre 1985, pub-
blicato nel supplemento ordinario della «Gazzetta ufficiale» del 7 gennaio 
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1986, che ha conferito all’Istituto stesso la qualifica di ente ecclesiastico 
civilmente riconosciuto;

visto che, ai sensi dell’art. 28, § 1 della legge n. 222/85 i benefici comun-
que denominati esistenti nella diocesi di Rieti sono stati estinti e i rispet-
tivi patrimoni sono stati trasferiti al predetto Istituto;

visto che, con decreto del Ministero dell’Interno in data 7 ottobre 1986, 
pubblicato sulla «Gazzetta ufficiale» del 21 ottobre 1986 n. 245, veniva ri-
conosciuto l’ente ecclesiastico della parrocchia dei Santi Pietro e Lorenzo 
con sede nel Comune di Accumoli;

considerato che, con decreto vescovile prot. n. 600/1 del 21 settembre 
1989, trascritto presso la Conservatoria di Rieti con nota n. reg. gen. 107, 
n. reg. parto 98 del 3 gennaio 1990, veniva decretata l’assegnazione alla 
predetta parrocchia dei Santi Pietro e Lorenzo dei beni immobili prece-
dentemente trasferiti all’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
e rientranti tra i beni previsti dalla disposizione dell’art. 29, §4 della legge 
222/85;

considerato che, nel predetto decreto vescovile prot. n. 600/1 del 21 set-
tembre 1989, veniva erroneamente indicata la chiesa di Santa Maria del 
Piano in Poggio D’Api al foglio 21 con la particella a:

decretiamo

1.  a parziale correzione del decreto vescovile U.C.D. prot. n. 600/1 
del 21 settembre 1989, che la chiesa di Santa Maria del Piano in frazione 
Poggio D’Api del Comune di Accumoli è correttamente identificata al 
foglio 21 con la particella c;

2.  che il presente nostro decreto sarà trascritto nei registri immobiliari 
a cura del legale rappresentante della predetta parrocchia.

Dato a Rieti il 5 luglio 2016

J
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Approvazione dello statuto
del Consiglio presbiterale diocesano

Prot. 38/2016

Vista la necessità di procedere alle elezioni per il rinnovo del Consiglio 
presbiterale della diocesi di Rieti;

consultati i cann. 94 e 496 del C.J.C. e i nn. 216-219 delle costituzioni del 
Sinodo reatino del 2005:

decreta

di approvare l’allegato nuovo statuto del medesimo organismo.1

Dato a Rieti il 4 ottobre 2016
festa di San Francesco d’Assisi

J

Istituzione delle zone pastorali

Prot. 66/2016

Volendo provvedere alla riorganizzazione del territorio diocesano in modo 
che le singole parrocchie o parti in cui è divisa questa Chiesa particolare 
di Rieti siano raggruppate in alcune zone pastorali omogenee per caratte-
ristiche geografiche, culturali e sociologiche;

visti il can. 374, § 2 del C.J.C. e le costituzioni del Sinodo reatino del 
2005:

1	 Cfr. infra, pp. 167-173.
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stabilisco e dispongo

che la diocesi sia divisa nelle seguenti cinque zone pastorali:

1.	 Altopiano Monti della Laga - Alta e Bassa Valle del Velino - Altopiano 
Leonessano; 

2.	 Cicolano - Valle del Salto;
3.	 Rieti Città;
4.	 Montepiano Reatino;
5.	 Alta Sabina - Colli Turanensi.

A ciascuna delle suddette sarà preposto un sacerdote con l’incarico di 
vicario di zona.

Si allega al presente decreto lo schema in cui sono meglio definiti e pre-
cisati i confini delle singole zone pastorali.

Dato a Rieti il 4 ottobre 2016
festa di San Francesco d’Assisi

Zone pastorali

Zona territoriale	 Comuni

Monti della Laga	A matrice
	A ccumoli
Alta Valle del Velino	 Borbona
	 Cittareale
	 Posta
Valle del Velino	A ntrodoco
	 Borgo Velino
	 Castel Sant’Angelo
	 Cittaducale
	 Micigliano
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Altopiano Leonessano	L eonessa

Cicolano	 Borgorose
	 Pescorocchiano
Valle del Salto	F iamignano
	 Marcetelli
	 Petrella Salto
	 Varco Sabino
	 Concerviano
	 Casette di Rieti
	 Grotti di Cittaducale

Rieti	 Rieti
		
Montepiano Reatino	 Cantalice
	 Colli sul Velino
	 Contigliano
	 Greccio
	L abro
	 Monte San Giovanni
	 Morro Reatino
	 Poggio Bustone
	 Rivodutri
	S an Benedetto di Rieti
	S ant’Elia Reatino
	S an Giovanni Reatino
	 Piani di Poggio Fidoni di Rieti
	 Poggio Fidoni di Rieti
	
Alta Sabina 
e Colli Turanensi	A screa
	 Belmonte in Sabina
	 Castel di Tora
	 Collalto Sabino
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	 Colle di Tora
	 Collegiove
	L ongone Sabino
	N espolo
	 Monteleone Sabino
	 Paganico Sabino
	 Pozzaglia Sabina
	 Rocca Sinibalda
	T orricella in Sabina2

2	 Parte dei territori comunali di Pozzaglia Sabina e Torricella in Sabina sono estremi 
alla diocesi di Rieti, ma fanno capo ad altra diocesi.

Accumoli

Amatrice

Cittareale

Leonessa

Posta

Borbona

Micigliano

Antrodoco
Borgo
Velino

Castel
S.AngeloCittaducale

Rieti

Cantalice

Poggio
Bustone

RivodutriMorro
Reatino

Colli sul Velino
P. Fidoni

Greccio

Contigliano

Monte S. Giovanni
Petrella Salto

Fiamignano

Pescorocchiano

Castel
di ToraColle

di Tora
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Collegiove
Paganico

Sabino

Pozzaglia
Sabina

Ascrea

Ascrea Rocca
Sinibalda

Varco
Sabino

Longone
Sabino

Rocca
Sinibalda

Torricella

Belmonte

Longone

Concerviano

Monteleone

Collalto
Sabino

Labro

Monti della Laga
Valle del Velino
Altopiano Leonessano

Cicolano - Valle del Salto

Rieti Città

Montepiano Reatino

Alta Sabina - Colli Turanensi.
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Composizione del Consiglio pastorale diocesano

Prot. 60/2016

Volendo ricostituire il Consiglio pastorale nella nostra diocesi al fine di va-
lorizzare soprattutto, a norma del Concilio Vaticano ii, l’attività dei fedeli 
laici nella vita della Chiesa in armonia con quelle dei religiosi e dei pre-
sbiteri;

consultati il can. 512 del C.J.C. e i nn. 214-215 delle costituzioni del 
Sinodo reatino del 2015:

stabilisce

che tale organismo abbia la seguente composizione:
1.	 il vescovo (che ne è il presidente);
2.	 il vicario generale;
3.	 i vicari delle cinque zone pastorali della diocesi;
4.	 tre rappresentanti laici per ogni zona pastorale (di cui un giovane o una 

giovane, un uomo e una donna adulti);
5.	 un rappresentante dei diaconi;
6.	 un rappresentante dei religiosi;
7.	 una rappresentante delle religiose;
8.	 un rappresentante delle associazioni, gruppi e movimenti ecclesiali;
9.	 un rappresentante delle confraternite, compagnie e pie unioni;
10.	 il direttore dell’Ufficio Catechistico;
11.	 il direttore dell’Ufficio Liturgico;
12.	 il direttore della Caritas Diocesana;
13.	 alcuni membri nominati liberamente dal vescovo.

Tale provvedimento modifica e integra il precedente statuto del Consiglio 
pastorale diocesano, che in seguito potrà essere ulteriormente rivisto e mo-
dificato in base alle attuali esigenze.

Dato a Rieti il 4 novembre 2016
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Istituzione della Schola Cantorum «Chiesa di Rieti»
e approvazione dello statuto

Prot. 57/2016

Consapevole di dover attribuire massima importanza alla vita liturgica 
della diocesi, poiché è «nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo 
santo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche» che la Chiesa si mani-
festa in modo speciale (SC, 41);

desideroso di promuovere il canto sacro in quanto «parte necessaria e 
integrante della liturgia solenne» (SC, 112), nella ferma convinzione che 
esso concorra in misura decisiva «a manifestare l’aspetto “ecclesiale” della 
celebrazione» (MS, 42) e sia strumento mediante il quale «l’unità dei cuori 
è resa più profonda dall’unità delle voci» (MS, 5);

viste l’opportunità e la necessità che le celebrazioni presiedute dal ve-
scovo siano adeguatamente curate e «risplendano per nobile semplicità» 
(SC, 34) anche sul piano musicale;

con il presente decreto

istituisco 

la Schola Cantorum «Chiesa di Rieti», di cui congiuntamente approvo e 
promulgo lo statuto allegato.3

Il nascente coro diocesano dovrà servire la Chiesa di Rieti nell’anima-
zione musicale delle celebrazioni presiedute dal vescovo nella Basilica 
Cattedrale, nonché, più in generale, di quelle di rilievo diocesano svolte 
anche altrove, offrendosi come modello esemplare di servizio liturgico-
musicale per tutte le corali attive nella diocesi.

I responsabili e i cantori dovranno sforzarsi di corrispondere degnamente 
al «compito ministeriale della musica sacra nel culto divino» (SC, 112), ese-

3	 Cfr. infra, pp. 174-181.
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guendo un repertorio che miri non solo ad arricchire «di maggior solennità 
i riti sacri», ma anche e soprattutto a dare «alla preghiera un’espressione 
più soave» e a favorirne «l’unanimità» (ibid.).

La schola dovrà altresì costituire, per quanti entreranno a farne parte, 
uno spazio di comunione nel quale fare esperienza, attraverso la musica, il 
canto e la preghiera, di autentica vita ecclesiale.

Dato a Rieti il 22 novembre 2016
memoria di Santa Cecilia Vergine e Martire
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Statuto del Consiglio presbiterale della diocesi di Rieti
approvato con decreto vescovile del 4 ottobre 2016

(prot. 38/2016)1

1.  Natura e finalità

Art. 1	 Il Consiglio presbiterale è costituito da presbiteri rappresentanti 
l’intero presbiterio, come il senato del vescovo; ad esso spetta co-
adiuvare il vescovo nel governo della diocesi, a norma del diritto, 
affinché venga promosso, nel modo più efficace, il bene pastorale 
della diocesi stessa (cfr. can. 495, § 1) e in particolare la comu-
nione e la formazione nel presbiterio diocesano.

Art. 2 	 Il Consiglio presbiterale è convocato e presieduto dal vescovo. A 
lui spetta determinare le questioni da trattare, accogliendo an-
che le proposte dei membri del Consiglio. Tutti i presbiteri della 
diocesi possono presentare richiesta scritta di un argomento da 
proporre al Consiglio presbiterale.

Art. 3	 § 1. Il Consiglio presbiterale ha solamente voto consultivo, il ve-
scovo ne richiede il parere negli affari di maggiore importanza, 
ma ha bisogno del suo consenso solo nei casi espressamente pre-
visti dal diritto (can. 500, § 2).

1	 Cfr. supra, p. 160.
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	 § 2. Il vescovo è tenuto a sentire il Consiglio, a norma del can. 127 
del C.J.C., nei seguenti casi:

	 a) la celebrazione del Sinodo diocesano (can. 461, § 1);
	 b) l’erezione, la soppressione e la modifica rilevante delle parroc-

chie (can. 515, § 2);
	 c) la destinazione delle offerte parrocchiali e la remunerazione 

dei sacerdoti con funzioni parrocchiali (can. 531);
	 d) la costruzione di una nuova chiesa (can. 1215, § 2);
	 e) la riduzione a uso profano di una chiesa (can. 1222, §2);
	 f) l’imposizione di un tributo alle persone giuridiche pubbliche 

soggette al vescovo (can. 1263).
	 § 3. Il Consiglio può essere opportunamente informato di fatti 

rilevanti relativi alla vita della diocesi.
	 § 4. Non sono pertinenti al Consiglio presbiterale le questioni re-

lative allo stato delle persone fisiche, né quelle relative a nomine, 
rimozioni, trasferimenti.

2.  Composizione

Art. 4 	 § 1. Il Consiglio presbiterale risulta composto di 18 (diciotto) 
membri così ripartiti:

	 a) tre presbiteri eletti dall’intero presbiterio diocesano;
	 b) cinque presbiteri eletti nelle cinque zone pastorali in cui è ri-

partita la diocesi di Rieti;
	 c) un presbitero religioso eletto tra i membri delle comunità reli-

giose presenti sul territorio della diocesi;
	 d) i membri di diritto in ragione del loro ufficio: il vicario gene-

rale, il direttore dell’Ufficio Catechistico, il direttore dell’Ufficio 
Liturgico, il direttore della Caritas;

	 e) i cinque vicari delle zone pastorali in cui è divisa la diocesi, di 
nomina vescovile.

	 § 2. Nel caso in cui un presbitero ricopra più incarichi, al fine 
di mantenere il numero dei consiglieri, il vescovo provvede alla 
surroga.
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	 § 3. Nel caso in cui un direttore di Ufficio sia un laico, il vescovo 
provvede a rappresentarlo con un presbitero impegnato con altri 
incarichi nel medesimo Ufficio.

2.  Designazione — durata in carica 

Art. 5 	L e modalità di costituzione della commissione elettorale, le 
norme relative alle votazioni e ai ricorsi vengono stabilite dal 
Regolamento.

Art. 6 	F ra i membri del Consiglio presbiterale, il vescovo ne nomina 
liberamente 6 (sei) per costituire il Collegio dei consultori, con 
i compiti determinati dal diritto (cfr. can. 502). Il Collegio dei 
consultori collabora più strettamente con il vescovo nelle moda-
lità previste dal diritto, sentendosi partecipe della cura pastorale 
propria di tutto il presbiterio e in particolare del Consiglio pre-
sbiterale.

Art. 7 	S u proposta del vescovo, il Consiglio presbiterale costituisce 
stabilmente un gruppo di cinque parroci, tra i quali il vescovo, 
all’occorrenza, ne sceglie due per trattare della eventuale rimo-
zione di un parroco dal suo ufficio o dell’imposizione del suo 
trasferimento (can. 1742, § 1, e can. 1750).

Art. 8 	 I membri eletti nel Consiglio presbiterale durano in carica cinque 
anni.

Art. 9	 § 1. I singoli consiglieri decadono dall’incarico:
	 a) per dimissioni, presentate al vescovo e da lui accettate;
	 b) per trasferimento ad altro incarico, nel caso dei membri di 

diritto in ragione del loro ufficio;
	 c) per trasferimento ad altra diocesi nel caso di presbiteri reli-

giosi;
	 d) per assenze ingiustificate, ai sensi dell’art. 15;
	 e) per altre cause previste dal diritto (can. 184).
	 § 2. La sostituzione dei consiglieri decaduti avviene secondo le 

indicazioni del Regolamento, salvo si tratti di membri di diritto 
o scelti dal vescovo; a questi ultimi provvede il vescovo stesso.



Bollettino ufficiale della Chiesa di Rieti, I (2015-2016)

170

	 § 3. I consiglieri così subentrati durano in carica fino allo scadere 
del mandato del Consiglio.

4.  Segretario

Art. 10	 Il Consiglio presbiterale ha un segretario nominato dal vescovo 
su proposta del Consiglio stesso attraverso la designazione di tre 
nomi.

Art. 11	S petta al segretario:
	 a) tenere l’elenco aggiornato dei consiglieri, provvedendo agli 

adempimenti necessari per le sostituzioni nel corso del mandato 
del Consiglio presbiterale;

	 b) curare la redazione dell’ordine del giorno;
	 c) ricevere le proposte per la formulazione dell’ordine del giorno 

e le richieste per la convocazione di riunioni straordinarie;
	 d) trasmettere ai consiglieri, nei termini stabiliti, l’avviso di con-

vocazione, l’ordine del giorno delle riunioni e i relativi strumenti 
di lavoro;

	 e) notare le assenze e ricevere l’eventuale giustificazione;
	 f) redigere il verbale delle riunioni, raccogliere notizie e docu-

mentazioni riguardanti l’attività del Consiglio e tenerne l’archi-
vio;

	 g) predisporre le operazioni necessarie per la trasmissione dei do-
cumenti anche con l’ausilio di strumenti informatici e gestire la 
relativa mailing list.

5.  Le riunioni

Art. 12	 Il Consiglio presbiterale si riunisce in riunione ordinaria almeno 
tre volte l’anno.

Art. 13	 Il Consiglio presbiterale può essere convocato in riunione straor-
dinaria su iniziativa del vescovo, anche senza l’osservanza delle 
normali formalità di convocazione, o su richiesta della maggio-
ranza assoluta dei consiglieri.
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Art. 14	 § 1. I membri del Consiglio presbiterale hanno il dovere di parte-
cipare personalmente tutte le volte che sono convocati; non pos-
sono quindi farsi rappresentare. La loro presenza è richiesta per 
tutta la durata della riunione.

	 § 2. L’assenza deve essere giustificata in forma scritta o verbale 
al segretario o al vescovo. L’assenza ingiustificata alle riunioni 
del Consiglio per tre volte, anche non consecutive, comporta la 
decadenza, salvo diverso giudizio del vescovo.

Art. 15	L ’ordine del giorno delle riunioni è stabilito dal vescovo, sentito 
il vicario generale e il segretario. È in facoltà del vescovo inserire 
argomenti di discussione durante le riunioni del Consiglio pre-
sbiterale, anche se non presenti nell’ordine del giorno.

Art. 16 	 Il vescovo inserirà nell’ordine del giorno eventuali argomenti, 
pertinenti al Consiglio (cfr. art. 4), la cui trattazione è doman-
data dalla maggioranza assoluta dei membri del Consiglio, con 
richiesta scritta presentata al segretario.

Art. 17 	 Il vescovo può richiedere al Consiglio un parere su tematiche, 
anche puntuali, relative alla vita della diocesi in generale e delle 
zone pastorali in particolare, senza che sia necessario predisporre 
un documento preparatorio.

Art. 18 	D ovendo trattare argomenti che esigono una competenza spe-
cifica, il vescovo può invitare alle sedute del Consiglio taluni 
esperti, chierici o laici, che illustrino gli aspetti del problema. 
Essi però non hanno diritto di voto. Inoltre, dopo aver aiutato 
la formazione del parere dei membri del Consiglio presbiterale, 
dovranno lasciare la riunione.

6.  Rapporti con il presbiterio e altri organismi diocesani e regionali

Art. 19 	O gni consigliere rappresenta tutto il presbiterio, senza vincolo di 
mandato. Negli interventi deve offrire al vescovo il proprio per-
sonale parere, pur prestando attenzione al pensiero dei presbiteri 
della diocesi.
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Art. 20 	 Il Consiglio presbiterale si preoccupa, con l’impegno responsa-
bile di ogni consigliere e con strumenti opportuni, di sviluppare 
la coscienza di corresponsabilità e il rapporto di rappresentatività 
che lo stringono a tutto il presbiterio della diocesi.

Art. 21	 In sede vacante il Consiglio presbiterale cessa e i suoi compiti 
sono svolti dal Collegio dei consultori; entro un anno però dalla 
presa di possesso, il nuovo vescovo deve costituire il Consiglio 
presbiterale (can. 501, § 2).

Art. 22	 Consapevoli di essere entrambi organismi di partecipazione ec-
clesiale e di collaborazione al governo pastorale del vescovo, il 
Consiglio presbiterale e il Consiglio pastorale diocesano, pur nel 
rispetto delle caratteristiche e dell’autonomia dei due Consigli, 
lavorano in sinergia. In particolare:

	 a) all’inizio dell’anno pastorale alcuni membri dei due organismi, 
scelti dal vescovo, si riuniscono sotto la direzione del vescovo e 
con la presenza del vicario generale, soprattutto in vista di con-
cordare una trattazione coordinata degli argomenti di interesse 
diocesano e definire il calendario;

	 b) il vescovo può convocare in seduta comune i due Consigli e 
sottoporre loro un unico ordine del giorno.

Art. 23	S petta, in particolare, al vicario generale promuovere la cono-
scenza, lo scambio reciproco, il coordinamento e, per quanto 
possibile, il lavoro comune tra i due Consigli.

Art. 24	 § 1. Il Consiglio presbiterale esprime i propri rappresentanti nella 
Commissione presbiterale regionale, a norma degli statuti della 
stessa.

	 § 2. I consiglieri designati a tale compito si preoccupano di man-
tenere i collegamenti tra i due organismi; soprattutto informando 
periodicamente il Consiglio delle attività della Commissione.

7.  Pubblicità degli atti del Consiglio presbiterale

Art. 25	 I verbali delle riunioni pubbliche del Consiglio presbiterale, re-
datti dal segretario e approvati dal Consiglio stesso e dal vescovo 
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(can. 500, § 3), sono conservati nell’archivio insieme agli atti delle 
singole riunioni. Il vescovo può liberamente stabilire che il segre-
tario informi il presbiterio dei lavori del Consiglio all’incontro 
mensile. 

8.  Norme finali

Art. 26	S e il Consiglio presbiterale non adempie il compito affidatogli 
per il bene della diocesi, oppure ne abusa gravemente, può essere 
sciolto dal vescovo. Entro un anno, però, il Consiglio presbiterale 
deve essere ricostituito (can. 501, § 3).

Art. 27	L e norme del presente statuto possono essere modificate dal ve-
scovo di propria iniziativa o su richiesta di almeno due terzi dei 
consiglieri.

J
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Statuto della Schola Cantorum «Chiesa di Rieti»
approvato con decreto vescovile del 22 novembre 2016

(prot. 57/2016)2

1.  Costituzione

È costituita la Schola Cantorum «Chiesa di Rieti» con decreto del ve-
scovo di Rieti in data 22 novembre 2016. Essa è alle dirette dipendenze 
dell’ordinario diocesano e la sua attività si svolge in coordinamento con 
l’Ufficio Liturgico Diocesano.

2.  Finalità

La finalità della schola consiste nel servire la liturgia, attraverso l’arte del 
canto e della musica sacra, nelle celebrazioni presiedute dal vescovo nella 
Basilica Cattedrale e, più in generale, in quelle di rilievo diocesano even-
tualmente svolte anche altrove.

Compito della schola è curare l’esecuzione esatta delle parti sue proprie, 
secondo i vari generi di canto, e favorire la partecipazione attiva dei fe-
deli alle celebrazioni liturgiche, facendo riferimento a quanto afferma il 
Concilio Vaticano ii: «Si conservi e si incrementi con grande cura il patri-
monio della musica sacra. Si promuovano con impegno le scholæ cantorum 
specialmente presso le chiese cattedrali; i vescovi e gli altri pastori d’anime 
curino diligentemente che in ogni azione sacra celebrata in canto tutta 
l’assemblea dei fedeli possa dare la sua partecipazione attiva» (SC, 114); 
«La Chiesa riconosce il canto gregoriano come canto proprio della liturgia 
romana; perciò nelle azioni liturgiche, a parità di condizioni, gli si riservi 
il posto principale. Gli altri generi di musica sacra, e specialmente la poli-
fonia, non si escludono affatto dalla celebrazione dei divini uffici, purché 
rispondano allo spirito dell’azione liturgica» (SC, 116); «Si promuova con 

2	 Cfr. supra, pp. 165-166.
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impegno il canto religioso popolare in modo che nei pii e sacri esercizi, 
come pure nelle stesse azioni liturgiche, secondo le norme stabilite dalle 
rubriche, possano risuonare le voci dei fedeli» (SC, 118).

La schola potrà, previa autorizzazione del vescovo, prestare il suo servi-
zio in celebrazioni non presiedute da lui e in luoghi diversi dalla Basilica 
Cattedrale, nonché dedicarsi anche all’attività concertistica, sempre ed 
esclusivamente nell’ambito della musica sacra.

3.  Composizione della schola

La schola è un organismo formato dalle seguenti componenti:
– direttore;
– organista;
– segreteria;
– coro a voci dispari.

4.  Il direttore

Il direttore è nominato dal vescovo con apposito decreto, dura in carica 
cinque anni e può essere confermato tutte le volte che l’ordinario dioce-
sano riterrà opportune. Egli è responsabile della schola e di conseguenza 
incaricato della preparazione musicale, vocale e liturgica dei cantori che ne 
costituiscono la compagine.

A lui spettano la scelta del repertorio musicale, la programmazione e il 
coordinamento dell’attività liturgica ed extraliturgica della schola secondo 
il calendario (suscettibile di variazioni) degli impegni liturgici allegato al 
presente statuto. A lui compete dirigere il coro (e gli strumentisti, quando 
presenti) ed eventualmente provvedere alla guida dell’assemblea liturgica 
dei fedeli mediante un animatore suo aiutante. Egli approva l’ingresso di 
nuovi cantori, sceglie l’organista con l’approvazione dell’ordinario dioce-
sano e designa i membri della segreteria. Stabilisce inoltre le regole com-
portamentali cui i cantori devono attenersi e sovrintende allo svolgimento 
armonioso e disciplinato delle attività della schola. Gode altresì della fa-
coltà di allontanare i cantori – temporaneamente o in via definitiva – in 
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seguito ad atteggiamenti gravemente sconvenienti e incompatibili con la 
vita della schola.

Il direttore ha inoltre il compito del coordinamento di tutti i cori prepo-
sti all’animazione liturgica delle celebrazioni che si svolgono nella Basilica 
Cattedrale e, più in generale, di quelle di carattere diocesano. Supervisiona 
altresì le scelte musicali adottate nell’ambito dei vari tipi di celebrazione e le 
iniziative di carattere musicale che hanno luogo nella Basilica Cattedrale, 
al fine di garantirne la conformità allo spirito e ai principi della liturgia 
nonché al decoro del tempio.

5.  L’organista

L’organista ha il compito di suonare l’organo nelle celebrazioni in cui è 
impegnata la schola e durante le prove generali che le precedono.

Sceglie, di concerto con il direttore, i brani musicali da eseguire negli 
spazi consentiti e non riservati all’accompagnamento ai canti.

La scelta dell’organista spetta al direttore, che la sottopone all’approva-
zione del vescovo.

6.  La segreteria

La segreteria, composta da cantori designati dal direttore, collabora 
con quest’ultimo all’organizzazione generale e particolare della schola, si 
occupa delle convocazioni alle prove e alle celebrazioni, della rilevazione 
delle presenze e, più in generale, di tutti gli aspetti tecnici e gestionali 
della vita della compagine.

Uno o più membri della segreteria svolgono la funzione di archivisti, con 
il compito di aggiornare e custodire, sotto la supervisione del direttore, 
l’archivio musicale in formato sia cartaceo sia digitale.

7.  Il coro

È l’organismo principale che di norma identifica l’istituzione “Schola 
Cantorum «Chiesa di Rieti»”. Esso è un coro a voci miste, formato da voci 
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maschili e femminili, suddivise nelle classiche quattro sezioni: soprani, 
contralti, tenori, bassi. In alcune circostanze possono essere aggiunti can-
tori esterni invitati.

È possibile entrare a far parte del coro in qualsiasi momento dell’anno. 
L’ingresso nel coro come cantore ordinario è subordinato all’assunzione 
di tutti gli impegni connessi a tale ruolo (assiduità alle prove e partecipa-
zione costante alle celebrazioni). In quanto formazione canora non profes-
sionistica e animata soprattutto da spirito pastorale, la Schola Cantorum 
«Chiesa di Rieti» non richiede ai suoi coristi specifiche competenze musi-
cali, fatte salve buone qualità canore e capacità di armonizzare la propria 
voce con quella degli altri cantori. Nel rispetto delle sue finalità, però, 
essa richiede umiltà e atteggiamento di preghiera nell’esecuzione dei canti, 
collaborazione con gli altri coristi e aiuto reciproco nell’apprendimento dei 
brani. La rispondenza del cantore a tali criteri elementari è valutata dal 
direttore, il quale provvede altresì ad assegnare il corista alla sezione più 
adatta al suo timbro e alla sua estensione vocale.

In materia musicale, organizzativa e disciplinare i cantori si conformano 
alle decisioni del direttore, il quale, oltre a preoccuparsi di affinarne la 
preparazione musicale, ha cura di provvedere loro – in collaborazione 
con l’Ufficio Liturgico Diocesano – una costante formazione liturgica. 
Parallelamente all’apprendimento dei brani musicali attraverso le prove 
fissate dal direttore in numero sufficiente, il coro dovrà infatti tendere a 
una comune, autentica sensibilità liturgica, in maniera tale da prendere 
esatta coscienza del proprio ministero.

I cantori possono essere allontanati – temporaneamente o in via defini-
tiva – dal direttore in seguito ad atteggiamenti gravemente sconvenienti e 
incompatibili con la vita del coro.

8.  Titolo gratuito e risorse economiche

La Schola Cantorum «Chiesa di Rieti», in quanto organismo pastorale 
della diocesi di Rieti, non ha fine di lucro. L’attività dei suoi componenti si 
svolge su base volontaria e gratuita, ma saranno possibili eventuali forme 
di rimborso spesa. Il coro potrà ricevere elargizioni o contributi a titolo di 
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liberalità, che provengano da enti religiosi, da enti pubblici territoriali o da 
organizzazioni pubbliche o private, come da singole persone. Qualora si 
rendessero necessarie l’assunzione o la collaborazione, anche occasionale, 
con figure professionali, ottenuta l’autorizzazione del vescovo, ci si atterrà 
alla legislazione civile vigente in merito.

9.  I rapporti con la diocesi

La Schola Cantorum «Chiesa di Rieti», in quanto istituzione di livello 
diocesano specializzata nell’ambito della musica liturgica, si impegna a 
offrire, in proporzione alle sue possibilità artistiche, esecuzioni tali da 
poter risultare esemplari per l’intera diocesi dal punto di vista liturgico-
musicale. Di tale esemplarità fa anche parte, e non in modo secondario, 
la salvaguardia, anzi, la promozione degli altri “esecutori” del canto nella 
celebrazione liturgica, quali in particolare i sacri ministri e l’assemblea li-
turgica dei fedeli.

Per parte sua, la diocesi di Rieti si impegna ad assicurare, nella misura 
del possibile, che la schola non manchi del necessario per poter adempiere 
al meglio il suo compito.

10.  I rapporti con la parrocchia di “Santa Maria in Cattedrale”

Poiché la Basilica Cattedrale, dove si svolge in massima parte l’attività 
della schola, è sede della parrocchia di “Santa Maria in Cattedrale”, i re-
sponsabili e i cantori sono tenuti a intessere con il parroco pro tempore di 
quest’ultima e con i suoi collaboratori i buoni rapporti necessari a operare 
in questo specifico contesto, relativamente a tutti quegli ambiti che even-
tualmente si dovessero manifestare utili.

Il parroco pro tempore della parrocchia di “Santa Maria in Cattedrale” 
è tenuto a fare altrettanto nei riguardi delle varie componenti della schola.
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11.  Modifiche dello statuto

Le modifiche al presente statuto potranno essere apportate dal vescovo 
o su proposta del direttore, previa approvazione dell’ordinario diocesano.

Rieti, 22 novembre 2016
memoria di Santa Cecilia Vergine e Martire

Calendario degli impegni liturgici
(allegato allo statuto)

i domenica di Avvento
Primi vespri

Domeniche di Avvento
Sante messe

Solennità di Santa Barbara Vergine e Martire (3 dicembre)
Primi vespri

Solennità di Santa Barbara Vergine e Martire (4 dicembre)
Santa messa

Solennità del Natale del Signore (25 dicembre)
Santa messa del giorno

Solennità di Maria Santissima Madre di Dio (31 dicembre)
Primi vespri e Te Deum

Solennità di Maria Santissima Madre di Dio (1 gennaio)
Santa messa
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Solennità dell’Epifania del Signore (6 gennaio)
Santa messa

Festa della Presentazione del Signore (2 febbraio)
Santa messa

Mercoledì delle Ceneri
Santa messa e imposizione delle ceneri

i domenica di Quaresima
Primi vespri

Domeniche di Quaresima
Sante messe

Domenica delle Palme e della Passione del Signore
Santa messa

Mercoledì della Settimana Santa (o Giovedì Santo)
Santa messa del Crisma

Giovedì Santo
Santa messa nella Cena del Signore

Venerdì Santo
Celebrazione della Passione del Signore

Domenica di Pasqua
Veglia pasquale nella notte santa
Santa messa del giorno

ii domenica di Pasqua o della Divina Misericordia
Festa della Madonna del Popolo
Santa messa
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Solennità di Pentecoste
Veglia

Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo
Santa messa, processione e benedizione eucaristica

Giugno antoniano reatino
Sante messe

Solennità della Dedicazione della Basilica Cattedrale (9 settembre)
Santa messa

Ottobre francescano reatino
Sante messe

Oltre alle ricorrenze in elenco, potranno essere richiesti alla schola altri servizi 
in occasione di celebrazioni straordinarie, previo congruo preavviso.
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Parrocchia del Santissimo Salvatore
in Belmonte Sabino

Prot. 61/2015

Al rev.do sacerdote don Lucian Petru Petrea
nato in Romania il 10 marzo 1982

Essendo vacante la parrocchia del Santissimo Salvatore in Belmonte 
Sabino, appartenente a questa diocesi, per il trasferimento di don Carlo 
Dalla Palma, suo ultimo titolare, alle sedi parrocchiali di Ascrea e Paganico 
Sabino;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene spirituale dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico:
nomino te, sacerdote don Lucian Petru Petrea,

parroco
amministratore parrocchiale

del Santissimo Salvatore in Belmonte Sabino, con tutte le facoltà previ-
ste per questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Poiché non hai la cittadinanza italiana, ti concedo anche, a norma del 
can. 1111, la delega generale per l’assistenza ai matrimoni, che potrai eser-
citare solo nel territorio della tua parrocchia.
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Invoco su di te e sui fedeli della comunità di Belmonte Sabino la bene-
dizione del Signore.

Dato a Rieti il 1 dicembre 2015

J

Parrocchia di Sant’Elia Profeta
in Sant’Elia Reatino, Rieti

Prot. 7/2016

Al rev.do sacerdote don Leopold Bednarz
nato in Polonia il 16 agosto 1966

Poiché già dal 7 gennaio 2001 provvedi, in qualità di amministratore 
parrocchiale, alla cura pastorale della parrocchia di Sant’Elia Profeta in 
Sant’Elia Reatino, appartenente a questa diocesi;

visti i cann. 521 e 523 del C.J.C. e considerato che hai acquisito la citta-
dinanza italiana:

nomino te, sacerdote don Leopold Bednarz,

parroco

della medesima comunità parrocchiale di Sant’Elia Profeta nel Comune 
di Rieti, con tutte le facoltà previste, per questo ufficio, dal Codice di diritto 
canonico.

Dispensandoti dai riti dell’immissione in possesso a norma del can. 527, 
invoco su di te e sui fedeli della tua parrocchia la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 1 marzo 2016

J
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Parrocchia di Ognissanti
in Casette di Rieti

Prot. 8/2016

Al rev.do sacerdote don Nicolae Zamfirache
nato in Romania il 24 ottobre 1982

Essendo vacante la parrocchia di Ognissanti in Casette, frazione del 
Comune di Rieti, appartenente a questa diocesi;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene spirituale dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico:
nomino te, sacerdote don Nicolae Zamfirache,

parroco
amministratore parrocchiale

di Ognissanti in Casette di Rieti, con tutte le facoltà previste per questo 
ufficio dal Codice di diritto canonico.

Poiché non hai la cittadinanza italiana, ti concedo anche, a norma del 
can. 1111, la delega generale per l’assistenza ai matrimoni, che potrai eser-
citare solo nel territorio della tua parrocchia. Ti nomino anche direttore 
della Casa diocesana «Buon Pastore», sita in Rieti.

Invoco su di te e sui fedeli di Casette la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 1 marzo 2016

J
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Parrocchie di San Michele Arcangelo in Rivodutri
e dei Santi Angeli Custodi in Borgo San Pietro

di Poggio Bustone

Prot. 9/2016

Al rev.do sacerdote don Piotr Janik
nato in Polonia il 5 marzo 1971

Poiché già provvedi, in qualità di amministratore parrocchiale, alla cura 
pastorale delle parrocchie di San Michele Arcangelo in Rivodutri e dei 
Santi Angeli Custodi in Borgo San Pietro di Poggio Bustone, apparte-
nenti a questa diocesi;

visti i cann. 521 e 523 del C.J.C. e considerato che hai acquisito recente-
mente la cittadinanza italiana:

nomino te, sacerdote don Piotr Janik,

parroco

delle medesime comunità parrocchiali di San Michele Arcangelo in 
Rivodutri e dei Santi Angeli Custodi in Borgo San Pietro di Poggio 
Bustone, con tutte le facoltà previste per questo ufficio dal Codice di diritto 
canonico.

Dispensandoti dai riti dell’immissione in possesso a norma del can. 527, 
invoco su di te e sui fedeli delle tue parrocchie la benedizione del Signore. 

Dato a Rieti il 1 marzo 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchia di San Michele Arcangelo
in Fiumata di Petrella Salto

Prot. 33/2016

Al rev.do sacerdote don Austin Lowe
nato in Sri Lanka il 14 marzo 1953

Poiché già da molti anni provvedi alla cura pastorale della parrocchia di 
San Michele Arcangelo sita in Fiumata di Petrella Salto, appartenente a 
questa diocesi;

visti i cann. 521 e 523 del C.J.C.;
considerato che possiedi la cittadinanza italiana:
ti confermo e nomino

parroco

della stessa parrocchia di San Michele Arcangelo in Fiumata di Petrella 
Salto, con tutte le facoltà previste per questo ufficio dal Codice di diritto 
canonico.

Ti accompagni sempre la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 1 giugno 2016

J
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Parrocchia di Sant’Agostino
in Rieti

Prot. 40/2016

Poiché il rev.do mons Salvatore Nardantonio ha rinunciato per raggiunti 
limiti di età (cfr. can. 538, § 3) all’ufficio di moderatore nella parrocchia di 
Sant’Agostino in Rieti, appartenente a questa diocesi;

visto il can. 544 del C.J.C.:
nomina

parroco moderatore

della basilica minore di Sant’Agostino in Rieti il rev.do don Marco 
Tarquini, già appartenente al gruppo dei sacerdoti a cui è affidata in solido 
la cura pastorale della medesima comunità di fedeli.

Conferma a mons Salvatore Nardantonio l’ufficio di parroco in solido 
della stessa parrocchia.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchia di Santa Maria delle Grazie
in Borgo San Pietro di Petrella Salto

Prot. 41/2016

Al rev.do sacerdote don Tomasz Jan Chlebowski
 nato in Polonia il 1 gennaio 1974

Poiché la parrocchia di Santa Maria delle Grazie in Borgo San Pietro di 
Petrella Salto, appartenente a questa diocesi, è rimasta vacante in seguito 
alla morte del rev.do don Augusto Rampazzo, suo ultimo titolare;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene spirituale dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico:
nomino te, sacerdote don Tomasz Jan Chlebowski,

parroco
amministratore parrocchiale

di Santa Maria delle Grazie in Borgo San Pietro, con tutte le facoltà 
previste per questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Poiché non hai la cittadinanza italiana, ti concedo anche, a norma del 
can. 1111, la delega generale per l’assistenza ai matrimoni, che potrai eser-
citare solo nel territorio della tua parrocchia.

Ti accompagni sempre la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Parrocchie di Regina Pacis e di Santa Barbara in Agro
in Rieti

Prot. 42/2016

Ai rev.di sacerdoti
don Ferdinando Tiburzi, nato a Cittaducale il 15 agosto 1944
don Fabrizio Borrello, nato ad Antrodoco il 12 febbraio 1969

Poiché la parrocchia di Regina Pacis in Rieti, appartenente a questa 
diocesi, è rimasta vacante per il trasferimento ad altro incarico a carattere 
diocesano del rev.do don Fabrizio Borrello, suo ultimo titolare;

volendo provvedere alla sua cura pastorale per il bene spirituale dei fedeli 
ivi dimoranti;

visti i cann. 521, 523 e 524 del C.J.C.:
nomino il rev.do sacerdote don Ferdinando Tiburzi

parroco

di Regina Pacis in Rieti, con tutti i doveri e le facoltà previste per questo 
ufficio dal Codice di diritto canonico.

Visto il precedente decreto vescovile in data 1 gennaio 2015, separo la 
parrocchia di Santa Barbara in Agro da quella di Regina Pacis e con-
fermo al rev.do sacerdote don Fabrizio Borrello l’ufficio di parroco di Santa 
Barbara in Agro in Rieti, nominandolo a norma del diritto titolare di que-
sta sede parrocchiale.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchie di San Giovanni Evangelista 
in Monteleone Sabino-Oliveto di Torricella in Sabina, 

di San Lorenzo in Colle di Tora
e di San Giovanni Evangelista in Castel di Tora

Prot. 44/2016

Consultato il can. 517 del C.J.C.;
vista la precedente lettera di nomina del rev.do don Sante Paoletti a par-

roco di Monteleone-Oliveto di Torricella in Sabina del 28 giugno 2015, 
confermata dal nuovo vescovo diocesano in data 17 settembre 2015:

affida

ai rev.di don Sante Paoletti e padre Rossano Corsano Ofm la cura pasto-
rale della parrocchia di Monteleone Sabino-Oliveto di Torricella in Sabina 
e di quelle vacanti, in seguito alla morte del rev.do mons Gaetano Monaco, 
di San Lorenzo in Colle di Tora e di San Giovanni Evangelista in Castel 
di Tora, da esercitarsi a norma del can. 543. 

nomina

- don Sante Paoletti parroco moderatore;
- padre Rossano Corsano parroco in solido.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Parrocchia di Santa Maria del Popolo
in Cittaducale

Prot. 45/2016

Al rev.do sacerdote don Serge Andriamamy
nato in Madagascar il 5 aprile 1972

Essendo vacante la parrocchia di Santa Maria del Popolo in Cittaducale, 
di questa diocesi, in seguito al trasferimento di don Mariano Pappalardo, 
suo ultimo titolare, ad altro incarico a carattere diocesano;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene spirituale dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico 

a norma del can. 521:
nomino te, sacerdote don Serge Andriamamy, cittadino italiano, 

parroco

di Santa Maria del Popolo in Cittaducale, con tutte le facoltà contem-
plate per questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Ti affido pertanto l’annuncio della Parola di Dio, la celebrazione dei 
sacramenti e il servizio della carità, mentre esorto i fedeli di codesta par-
rocchia a riconoscerti come loro pastore e a collaborare con te nella promo-
zione della vita cristiana.

Ti accompagnino l’aiuto e la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchia di Santa Maria in Cattedrale
in Rieti

Prot. 46/2016

Al rev.do sacerdote don Paolo Maria Blasetti
nato a Rieti il 7 luglio 1957

Essendo vacante la parrocchia di Santa Maria in Cattedrale, sita a Rieti e 
appartenente a questa diocesi;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene spirituale dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico 

a norma del can. 521:
nomino te, sacerdote don Paolo Maria Blasetti, canonico del Capitolo 

della Cattedrale-Basilica minore di Santa Maria,

parroco

della medesima Cattedrale, con tutte le facoltà contemplate per questo 
ufficio dal Codice di diritto canonico, dispensandoti dalle modalità dell’im-
missione in possesso.

Ti affido pertanto l’annuncio della Parola di Dio, la celebrazione dei 
sacramenti e il servizio della carità, mentre esorto i fedeli di codesta par-
rocchia a riconoscerti come loro pastore e a collaborare con te nella promo-
zione della vita cristiana.

Ti accompagnino l’aiuto e la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Parrocchia del Santissimo Salvatore
in Belmonte Sabino

Prot. 48/2016

Al rev.do sacerdote don Franco Angelucci
 nato a Rieti il 25 agosto 1962

Poiché la parrocchia del Santissimo Salvatore in Belmonte Sabino, ap-
partenente a questa diocesi, è rimasta vacante per il trasferimento, come 
vicario parrocchiale della popolosa parrocchia di San Francesco Nuovo in 
Rieti, di don Luciano Petru Petrea;

volendo provvedere alla sua cura pastorale per il bene spirituale dei fedeli 
ivi dimoranti;

visti i cann. 521, 523 e 524 del C.J.C.:
nomino te, sacerdote don Franco Angelucci,

parroco

del Santissimo Salvatore in Belmonte Sabino, con tutte le facoltà previ-
ste per questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Ti affido pertanto l’annuncio della Parola, la celebrazione dei sacramenti 
e il servizio della carità.

Esorto i fedeli di codesta parrocchia a riconoscerti come loro pastore e a 
collaborare con te nella promozione della vita cristiana.

Ti accompagnino l’aiuto e la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchia di San Giovanni Battista
in Rieti 

Prot. 49/2016

Ai rev.di sacerdoti
don Lorenzo Blasetti, nato ad Antrodoco l’11 aprile 1950

don Roberto D’Ammando, nato a Modena il 31 agosto 1980

Essendo vacante la parrocchia di San Giovanni Battista in Rieti, apparte-
nente a questa diocesi, in seguito al trasferimento di don Franco Angelucci, 
suo ultimo titolare, ad altro incarico a carattere diocesano;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 521, 523 e 524 del C.J.C.:
nomina il sacerdote don Lorenzo Blasetti

parroco

di San Giovanni Battista in Rieti, con tutte le facoltà contemplate per 
questo ufficio dal Codice di diritto canonico, trasferendolo dalla sede parroc-
chiale di Santa Rufina di Cittaducale.

Poiché questa parrocchia necessita della collaborazione pastorale di un 
altro sacerdote oltre il parroco;

visti i cann. 545 e 547:
nomina il sacerdote don Roberto D’Ammando

vicario parrocchiale

di San Giovanni Battista in Rieti, con i compiti e i doveri previsti dal 
diritto per questo incarico.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016



Bollettino ufficiale della Chiesa di Rieti, I (2015-2016)

196

Parrocchia di Santa Rufina Vergine e Martire
in Santa Rufina di Cittaducale

Prot. 50/2016

Al rev.do sacerdote don Emmanuele Dell’Uomo D’Arme
nato a Rieti il 5 agosto 1980

Essendo vacante la parrocchia di Santa Rufina Vergine e Martire in Santa 
Rufina di Cittaducale, appartenente a questa diocesi, in seguito al trasferi-
mento di don Lorenzo Blasetti, suo ultimo titolare, alla sede parrocchiale 
di San Giovanni Battista in Rieti;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico:
nomino te, sacerdote don Emmanuele Dell’Uomo D’Arme,

parroco

di Santa Rufina Vergine e Martire in Santa Rufina di Cittaducale, con 
tutte le facoltà contemplate per questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Ti affido pertanto l’annuncio della Parola di Dio, la celebrazione dei 
sacramenti e il servizio della carità. Esorto i fedeli di codesta parrocchia 
a riconoscerti come loro pastore e a collaborare con te nella promozione 
della vita cristiana.

Ti accompagnino l’aiuto e la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchie di San Liberato in Cantalice
e di San Michele Arcangelo in Apoleggia di Rivodutri

Prot. 53/2016

Al rev.do sacerdote don Nicolae Zamfirache
 nato in Romania il 24 ottobre 1982

Essendo vacanti la parrocchia di San Liberato in Cantalice, in seguito al 
trasferimento di don Francesco Salvi, suo ultimo titolare, alla sede par-
rocchiale di Corvaro, e quella di San Michele Arcangelo in Apoleggia di 
Rivodutri;

volendo provvedere alla loro cura pastorale per il bene spirituale dei fe-
deli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico 

a norma del can. 521:
nomino te, sacerdote don Nicolae Zamfirache,

parroco
amministratore parrocchiale

di San Liberato in Cantalice, di San Michele Arcangelo in Apoleggia 
e del Centro pastorale di San Giuseppe in Cantalice (al bivio di Poggio 
Bustone), con tutte le facoltà previste per questo ufficio dal Codice di diritto 
canonico.

Poiché non hai la cittadinanza italiana, ti concedo anche, a norma del 
can. 1111, la delega generale per l’assistenza ai matrimoni, che potrai eser-
citare solo nel territorio delle tue parrocchie e nel Centro pastorale di San 
Giuseppe.

Ti accompagni sempre la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016
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Parrocchia di Santa Maria
in Corvaro di Borgorose

Prot. 54/2016

Al rev.do sacerdote don Francesco Salvi
nato a Rieti il 1 luglio 1967

Essendo vacante la parrocchia di Santa Maria in Corvaro di Borgorose, 
appartenente a questa diocesi, in seguito alla rinuncia per raggiunti limiti 
di età di mons Daniele Muzi, suo ultimo titolare;

volendo provvedere alla cura pastorale della medesima parrocchia per il 
bene dei fedeli ivi dimoranti;

visti i cann. 523 e 524 del C.J.C.;
considerato che tu possiedi i requisiti necessari per ricoprire tale incarico:
nomino te, sacerdote don Francesco Salvi,

parroco

di Santa Maria in Corvaro di Borgorose, con tutte le facoltà contemplate 
per questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Ti affido pertanto l’annuncio della Parola di Dio, la celebrazione dei 
sacramenti e il servizio della carità. Esorto i fedeli di codesta parrocchia 
a riconoscerti come loro pastore e a collaborare con te nella promozione 
della vita cristiana.

Ti accompagnino l’aiuto e la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016

J
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Atti ufficili. Provvisioni di parrocchie

Parrocchie di San Vittorino in Grotti di Cittaducale
e di Ognissanti in Casette di Rieti

Prot. 55/2016

Al rev.do sacerdote don Stanislao Puzio
nato in Polonia il 20 giugno 1974

Poiché già provvedi da alcuni anni alla cura pastorale della parrocchia di 
San Vittorino in Grotti di Cittaducale, di questa diocesi;

visti i cann. 521 e 523 del C.J.C.:
ti confermo e nomino

parroco
amministratore parrocchiale

della medesima comunità di fedeli.
Essendo vacante la parrocchia di Ognissanti in Casette di Cittaducale, 

appartenente a questa diocesi, in seguito al trasferimento di don Nicolae 
Zamfirache, suo ultimo parroco-amministratore, alla sede parrocchiale di 
San Liberato in Cantalice:

a norma dei cann. sopra citati ti nomino inoltre

parroco
amministratore parrocchiale

di Ognissanti in Casette di Rieti, con tutte le facoltà contemplate per 
questo ufficio dal Codice di diritto canonico.

Poiché non hai la cittadinanza italiana, ti concedo, a norma del can. 1111, 
la delega generale per l’assistenza ai matrimoni, che potrai esercitare solo 
nei territori delle tue parrocchie.

Ti accompagnino l’aiuto e la benedizione del Signore.

Dato a Rieti il 20 ottobre 2016
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Vicari parrocchiali

Vicario parrocchiale della parrocchia di San Giuseppe
da Leonessa in Leonessa

Prot. 32/2016
Al rev.do padre Carmine Ranieri Ofm Cap.

nato a Lanciano (Ch) il 17 marzo 1970

Al fine di rendere un migliore servizio pastorale ai fedeli della parrocchia 
di San Giuseppe da Leonessa in Leonessa (Rieti), appartenente a questa 
diocesi e attualmente affidata alla cura dei Padri cappuccini della Provincia 
Serafica Abbruzzese;

vista la lettera di presentazione dei tuoi superiori;
consultati i cann. 545 e 547 del C.J.C.:
ti nomino

vicario parrocchiale

della stessa comunità di fedeli, con tutti i compiti e i doveri previsti dal 
Codice di diritto canonico.

Invoco sul tuo servizio pastorale la benedizione del Signore.

Rieti, 1 settembre 2016
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Vicario parrocchiale della parrocchia di Sant’Agostino
in Amatrice

Prot. 31/2016

L’ordinario diocesano, per provvedere alla cura pastorale nella parrocchia 
di Sant’Agostino in Amatrice (Rieti), nomina

vicario parrocchiale

della suddetta parrocchia il rev.do padre Michelin Avisoa, appartenente 
all’ordine religioso Don Minozzi.

La presente nomina decorre dal 1 settembre 2016 e comporta l’assun-
zione di tutti i diritti e i doveri inerenti.

Il nuovo vicario parrocchiale avrà cura di osservare le norme vigenti del 
diritto canonico e della legislazione diocesana che riguardano la sua mis-
sione, offrendo la debita collaborazione al parroco.

Rieti, 14 settembre 2016
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Atti ufficiali. Vicari parrocchiali

Vicario parrocchiale
della parrocchia di San Francesco Nuovo

in Rieti

Prot. 56/2016

Al rev.do sacerdote don Lucian Petru Petrea
nato in Romania il 10 marzo 1982

Poiché la parrocchia di San Francesco Nuovo sita a Rieti, nel popoloso 
quartiere di Piazza Tevere, necessita della collaborazione pastorale di un 
altro sacerdote oltre il parroco;

consultati i cann. 545 e 547 del C.J.C.:
ti nomino 

vicario parrocchiale

della medesima comunità di fedeli, con i compiti e i doveri previsti dal 
Codice di diritto canonico.

Invoco su di te e sul tuo lavoro pastorale la benedizione del Signore.

Rieti, 20 ottobre 2016
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nomine

Ufficio Comunicazioni Sociali

Prot. 4bis/2016

Considerato che è necessario provvedere alla nomina del nuovo direttore 
dell’Ufficio diocesano per le Comunicazioni Sociali; 

consultati il Direttorio della Cei sulle comunicazioni sociali nella vita 
della Chiesa del 2004 e i nn. 188 e 189 delle costituzioni del Sinodo reatino 
del 2005;

visto il can. 470 del C.J.C.: 
con il presente decreto 

nomino

il sig. David Fabrizi, nato a Rieti il 26 novembre 1974, direttore dell’Uf-
ficio per le Comunicazioni Sociali della diocesi di Rieti, con i compiti e 
i doveri previsti per questo incarico dal citato Direttorio della Conferenza 
Episcopale Italiana.

Dato a Rieti il 24 gennaio 2016
memoria di San Francesco di Sales

J
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Consiglio di amministrazione
dell’Istituto Diocesano Sostentamento Clero

Prot. 12/2016

Visto l’esito delle votazioni svoltesi i1 18 febbraio 2016, nella riunione del 
clero, per l’elezione del Collegio dei revisori e dei membri del Consiglio 
di amministrazione dell’Istituto Diocesano Sostentamento Clero (Idsc);

visti gli artt. 7 e 18 dello statuto dell’Idsc dell’8 novembre 2000;
vista la circolare della Conferenza Episcopale Italiana del 10 ottobre 

2005 n. 59bis, 1.b, prot. 844/05;
vista la delibera n. 58 del 1 agosto 1991 della Conferenza Episcopale 

Italiana;
visti i cann. 147 e 149 del C.J.C.:

dichiara

eletti come membri del Consiglio di amministrazione dell’Idsc i se-
guenti presbiteri:

1. Battistini don Felice;
2. Blasetti don Lorenzo;
3. Kopriva don Zdenek.

nomina

consiglieri del medesimo Istituto:
1. Franchi don Giovanni, con funzione di presidente;
2. De Luca rag. Mario, con funzione di vicepresidente;
3. Ioele avv. Manuela;
4. Leoni ing. Marcello.

A norma del can. 1283, § 1 del C.J.C., dell’art. 7 dello statuto dell’Idsc 
e della circolare n. 29bis, del 10 ottobre 2005, 1.b, i componenti nominati 
devono prestare giuramento nella forma prescritta.
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Atti ufficiali. Nomine

L’incarico decorre dal 1 marzo 2016 e ha termine il 31 dicembre 2021.
A norma dell’art. 4 del DPR n. 361/2000 il nominato presidente dell’Idsc 

provvederà all’iscrizione del proprio nominativo e di quello dei consiglieri 
nel registro delle persone giuridiche presso la Prefettura, sottolineando 
che la rappresentanza dell’ente spetta comunque al presidente, e ai sensi 
del DPR n. 33/1987 comunicherà alla stessa Prefettura la composizione del 
nuovo Consiglio, con l’indicazione dei membri designati dal clero.

Rieti, 14 marzo 2016

J

Collegio dei revisori
dell’Istituto Diocesano Sostentamento Clero

Prot. 13/2016

Visto l’esito delle votazioni svoltesi il 18 febbraio 2016 nella riunione del 
clero per l’elezione del Collegio dei revisori e dei membri del Consiglio di 
amministrazione dell’Istituto Diocesano Sostentamento Clero (Isdc);

visti gli artt. 7 e 18 dello statuto dell’Idsc dell’8 novembre 2000;
vista la circolare della Conferenza Episcopale Italiana del 10 ottobre 

2005 n. 59bis, 1.b, prot. 844/05;
vista la delibera n. 58 del 1 agosto 1991 della Conferenza Episcopale 

Italiana;
visti i cann. 147 e 149 del C.J.C.:

dichiara

eletto come membro del Collegio dei revisori dell’Idsc il seguente pre-
sbitero:

Aquilini mons Luigi.
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nomina

quali componenti del Collegio dei revisori dei conti del medesimo 
Istituto:

presidente	 Cecchettin dott. Antonio;
revisore	S antoprete Luca.

A norma del can. 1283, § l del C.J.C., dell’art. 7 dello statuto dell’Idsc 
e della circolare n. 29bis del 10 ottobre 2005, 1.b, i componenti nominati 
devono prestare giuramento nella forma prescritta.

L’incarico decorre dal 1 marzo 2016 e ha termine il 31 dicembre 2021.

Rieti, 14 marzo 2016

J

Consiglio per gli affari economici

Prot. 26/2016

Dovendo rinnovare il Consiglio per gli affari economici della diocesi di 
Rieti per il prossimo quinquennio;

consultato il can. 492:

nomina

membri del medesimo organismo i sigg.:

- rev.do don Paolo Maria Blasetti;
- rev.do don Luigi Tosti;
- ing. Andrea Morciano;
- rag. Fabrizio Pacifici;
- avv. Carla Petrangeli.
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Atti ufficiali. Nomine

A detto consiglio sono attribuite, a norma del diritto, tutte le compe-
tenze stabilite e indicate dal C.J.C., in particolare dal lib. v sui beni tem-
porali della Chiesa.

Lo stesso organismo è regolato anche dalle costituzioni nn. 223-226 del 
Sinodo reatino del 2005.

Dato a Rieti il 15 maggio 2016

J

Ufficio Liturgico

Prot. 62/2016

Volendo provvedere alla riorganizzazione del settore pastorale della li-
turgia, «culmine e fonte» della vita della Chiesa (SC, 10), nella diocesi di 
Rieti, per promuovere ancora di più la bellezza del culto cristiano sia nella 
nostra Cattedrale sia nelle singole parrocchie del territorio diocesano;

visti il can. 470 del C.J.C. e le costituzioni del Sinodo reatino del 2005:

nomina

padre Ezio Casella Ofm direttore dell’Ufficio Liturgico, con il coordi-
namento degli uffici e organismi annessi.

Rieti, 4 ottobre 2016
festa di San Francesco d’Assisi

J
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Ufficio per l’Evangelizzazione e la Catechesi
e Pastorale Giovanile, Vocazionale e Familiare

Prot. 63/2016

Considerato che è compito primario della comunità cristiana annunciare 
sempre e dovunque la Parola di Dio per il bene spirituale e la salvezza delle 
anime;

volendo riorganizzare il settore pastorale della catechesi e dell’evangeliz-
zazione nella Chiesa di Rieti;

consultati il can. 470 del C.J.C. e le costituzioni del Sinodo reatino del 
2005:

nomina

don Mariano Pappalardo direttore dell’Ufficio per l’Evangelizzazione 
e la Catechesi, con il coordinamento degli altri uffici e organismi annessi;

don Luca Scolari incaricato per la Pastorale Giovanile, Vocazionale e 
Familiare.

Rieti, 4 ottobre 2016
festa di San Francesco d’Assisi

J
Vicari di zona

Prot. 69/2016

Considerato che con precedente decreto ho costituito all’interno della 
diocesi di Rieti cinque zone pastorali omogenee per caratteristiche socio-
culturali;
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visti il can. 553, § 2 del C.J.C. e i nn. 4-6 delle costituzioni del Sinodo 
reatino del 2005:

nomino

vicari delle rispettive zone pastorali a fianco indicate i reverendi sacer-
doti:

				    Zona pastorale

- don Ferruccio Bellegante	A ltopiano Monti della Laga - Alta e Bassa 	
				    Valle del Velino - Altopiano Leonessano;

- don Lorenzo Blasetti	 Rieti Città;
- don Luciano Candotti	 Montepiano Reatino;
- don Sante Paoletti		A lta Sabina - Colli Turanensi;
- don Francesco Salvi	 Cicolano - Valle del Salto.

I vicari di zona, oltre alle competenze ad essi attribuite dal Codice di 
diritto canonico, a norma delle costituzioni del Sinodo diocesano del 2005 
avranno cura di promuovere e coordinare l’azione pastorale nell’ambito 
delle zone di competenza, considerando come loro precipuo dovere l’at-
tenzione e l’aiuto dei sacerdoti anziani, malati o in particolari difficoltà.

Dato a Rieti il 4 ottobre 2016
festa di San Francesco d’Assisi

J

Ufficio per i Beni Culturali e l’Edilizia di Culto

Prot. 35/2016

Vista la necessità di provvedere alla nomina dell’incaricato diocesano per i 
beni culturali ecclesiastici; dell’incaricato diocesano per l’edilizia di culto; 
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di un professionista delegato a tenere i rapporti con le istituzioni civili 
nell’ambitò delle attività dei beni culturali:

decreto

il conferimento all’ing. Pierluigi Pietrolucci dell’incarico di: direttore 
dell’Ufficio diocesano per l’Arte Sacra e i Beni Culturali; incaricato dioce-
sano per i beni culturali ecclesiastici; incaricato diocesano per l’edilizia di 
culto; delegato vescovile ai rapporti con la Soprintendenza.

Dato a Rieti il 5 ottobre 2016

J
Caritas Diocesana

Prot. 36/2016

Vista la necessità di provvedere alla riorganizzazione del settore della 
carità della diocesi;

viste le accresciute esigenze dovute al sisma che il 24 agosto u.s. ha col-
pito le zone di Amatrice e Accumoli:

nomino

direttore della Caritas Diocesana per il quinquennio 2016-2021 don 
Fabrizio Borrello.

Dato a Rieti il 6 ottobre 2016

J
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Consiglio presbiterale

Prot. 47/2016

Considerato che in data 20 ottobre 2016 si sono svolte le elezioni per il 
rinnovo del Consiglio presbiterale, nelle quali il clero diocesano ha in-
dicato alcuni propri rappresentanti;

visto il verbale con i risultati delle medesime votazioni;
consultati il can. 497 del C.J.C. e lo statuto del medesimo organismo:
con il presente decreto 

costituisce

il nuovo Consiglio presbiterale della diocesi di Rieti, composto dai se-
guenti membri:

Eletti dall’intero presbiterio:
mons Mariano Assogna;
don Austin Lowe;
don Marco Tarquini.

Eletti dal clero delle cinque zone pastorali della diocesi:
don Carlo Dalla Palma;
mons Benedetto Falcetti;
mons Gottardo Patacchiola;
don Jósef Ślazyk;
don Luigi Tosti.

Eletto dai sacerdoti religiosi:
padre Savino D’Amelio.

Vicari delle cinque zone pastorali, nominati dal vescovo:
don Ferruccio Bellegante;
don Lorenzo Blasetti;
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don Luciano Candotti;
don Sante Paoletti;
don Francesco Salvi.

Membri di diritto in base all’ufficio (cfr. can. 497, §2):
don Fabrizio Borrello, direttore della Caritas Diocesana;
padre Ezio Casella Ofm, direttore dell’Ufficio Liturgico;
padre Mariano Pappalardo, direttore dell’Ufficio per l’Evangelizzazione 

e la Catechesi.

Detto consiglio resterà in carica per un periodo di cinque anni a norma 
degli statuti e del can. 501, § 1 del Codice di diritto canonico.

Dato a Rieti il 25 ottobre 2016

J

Schola Cantorum «Chiesa di Rieti»

Prot. 57bis/2016

Desideroso di assicurare e di promuovere la vitalità della Schola Cantorum 
«Chiesa di Rieti», da me istituita con decreto del 22 novembre 2016;

considerando la sua competenza musicale e la sua sensibilità liturgica;
a norma degli artt. 3 e 4 dello statuto della Schola Cantorum «Chiesa di 

Rieti»:
con il presente decreto

nomino

il maestro Barbara Fornara direttore della Schola Cantorum «Chiesa di 
Rieti».
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Nell’assicurarle il mio ricordo costante nella preghiera e la mia benedi-
zione, le auguro di esercitare con generosità il ministero pastorale che le 
affido, nella consapevolezza che il cantare a Dio con arte (cfr. Sal 47, 8) 
contribuisce a conferire alla liturgia quella bellezza mediante la quale la 
Chiesa evangelizza e si evangelizza (cfr. EG, 24).

Dato a Rieti il 22 novembre 2016
memoria di Santa Cecilia Vergine e Martire
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Dedicazioni e benedizioni

Benedizione della cappella della Rsa «San Raffaele»
in Borbona

Prot. 27bis/2016

Il 7 giugno 2016 S.E. Mons Domenico Pompili, vescovo diocesano, ha 
benedetto la cappella della Rsa «San Raffaele» di Borbona, costituendola a 
norma del can. 1223 del C.J.C. come oratorio della struttura.

Erano presenti al rito il parroco, don Ernesto Pietrangeli, il presidente 
della Regione Lazio Nicola Zingaretti, il sindaco di Borbona Maria 
Antonietta Di Gaspare, altri fedeli e autorità.

J
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Dedicazione della chiesa di Santa Maria Maddalena
in Colli sul Velino

Prot. 29/2016

Oggi, domenica 24 luglio 2016, io, mons Domenico Pompili, vescovo di 
Rieti, ho dedicato con rito solenne la chiesa di Santa Maria Maddalena 
Vecchia nella parrocchia di Colli sul Velino.

Alla presenza del molto rev.do parroco, don Luciano Candotti, di altri 
sacerdoti, delle autorità e di numerosi fedeli, ho segnato e unto con il Sacro 
Crisma l’altare e le pareti della chiesa, adempiendo a quanto previsto dal 
Pontificale Romano e dal Cerimoniale dei vescovi. Successivamente ho cele-
brato solennemente, insieme ai sacerdoti presenti, la Santa Eucaristia.

Il Signore edifichi sempre la comunità cristiana della parrocchia di 
Colli sul Velino, che attorno a questa antica chiesa ha avuto le sue ori-
gini. Lodando l’opera del parroco e di quanti si sono adoperati per il suo 
ripristino, dopo radicali restauri, dichiaro ufficialmente il tempio di nuovo 
aperto al culto.

Viene redatto questo documento in duplice copia, a norma del can. 1208 
del Codice di diritto canonico, da conservarsi rispettivamente nell’archivio 
parrocchiale e in quello diocesano.



in memoriam
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Mons Luigi Bardotti

Don Augusto Rampazzo Mons Gaetano Monaco
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Sacerdoti def unti

Don Augusto Rampazzo
Nato a Padova il 5 novembre 1934
Ordinato il 3 novembre 1969
Morto a Borgo San Pietro di Petrella Salto il 12 gennaio 2016

Mons Gaetano Monaco
Nato a Monteleone Sabino l’8 febbraio 1932
Ordinato il 29 giugno 1955
Cappellano di Sua Santità dal 21 agosto 2005
Morto a Rieti il 13 maggio 2016

Don Antonio Saracino
Nato a San Pietro Vernotico (Br) il 7 agosto 1963
Ordinato il 7 dicembre 1992
Morto a Roma il 13 ottobre 2016

Mons Luigi Bardotti
Nato a Biandrate (No) il 10 ottobre 1941
Ordinato il 31 luglio 1966
Cappellano di Sua Santità dal 13 dicembre 1999
Morto a Rieti il 16 ottobre 2016
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Da Frontiera

Ciao, Donghi

Mons Gaetano Monaco, parroco di San Lorenzo in Colle di Tora, è tornato 
alla casa del Padre nella serata del 13 maggio. Nato l’8 febbraio 1932, era stato 
ordinato il 29 giugno 1955. I funerali si sono svolti lunedì 16 maggio a Colle di 
Tora in un clima di grande commozione. Riposa ora a Monteleone Sabino, suo 
paese natale

«Basta, non ti compete!»: è probabilmente così, con quel suo fare incon-
fondibilmente brusco eppure sempre carico di umanità, che don Gaetano 
si rivolgerebbe al redattore di «Frontiera» intento a stenderne il necrologio. 
E non è escluso che l’incauto cronista rimedierebbe anche una pacca non 
troppo delicata, una carezza più simile a uno scappellotto, qualcosa di non 
troppo diverso dal colpetto che chi scrive gli vide assestare, sia pure con un 
sorriso raggiante e con il rispetto dovuto al suo vescovo, sul braccio di Delio 
Lucarelli mentre questi, poco prima del pontificale in onore di sant’Ana-
tolia celebrato l’anno scorso a Castel di Tora, ne tesseva le lodi di organista. 
In effetti, uno qualsiasi dei suoi parrocchiani avrebbe avuto di gran lunga 
più titolo del sottoscritto a dedicare qualche riga a mons Gaetano Monaco, 
venuto a mancare lo scorso 13 maggio presso il San Camillo de Lellis di 
Rieti dopo poco più di un mese di degenza. Alcuni di loro lo hanno anche 
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fatto, leggendo le lettere indirizzate al loro “Donghi” (questo l’epiteto affet-
tuoso con cui lo apostrofavano) al termine delle esequie che si sono svolte a 
Colle di Tora il 16 maggio. Ciò nondimeno, siamo certi che anche ai suoi 
giovani, smarriti e addolorati, sarebbe stata riservata un’uscita identica a 
quella con cui si apre questo pezzo. Perché don Gaetano era un maestro 
dell’understatement, un personaggio umile e schivo come pochi, un servitore 
di Dio e della Chiesa che sapeva testimoniare la propria vicinanza rima-
nendo un passo indietro, mai prevaricando o soverchiando con la sua perso-
nalità o con una cultura che, a detta di tutti coloro che lo hanno conosciuto 
bene, era solida e di spessore.

Nato a Monteleone Sabino l’8 febbraio 1932, ordinato presbitero il 29 
giugno 1955, don Gaetano ha trascorso la sua intera vita sacerdotale sulle 
rive del lago del Turano in qualità di parroco di San Lorenzo in Colle di 
Tora, ministero al quale sin dall’inizio ha unito la cura spirituale della 
comunità di Stipes. Nel 1981 si aggiunse pure Castel di Tora, dove la par-
rocchia di San Giovanni Evangelista era rimasta scoperta in seguito al 
ritorno in Veneto di don Guerrino Scarpazza. Fino al 3 aprile scorso mons 
Monaco non si è stancato di macinare chilometri nel costante andirivieni 
fra i tre piccoli centri, su e giù per la strada che dal lago si inerpica fino a 
Stipes, avanti e indietro lungo il ponte tra “Collepiccolo” e “Castelvecchio” 
sul quale lo ha colto il malore che nel giro di poche settimane lo ha portato 
via alla sua gente. 

Quanti sacramenti amministrati, quanti moribondi confortati, quanti 
ragazzi seguiti ed educati con passione nell’arco di un servizio durato ses-
sant’anni. Per intere generazioni don Gaetano è stato “il” parroco, l’unico 
che essi abbiano conosciuto, giacché il sacerdote è rimasto sempre a Colle 
di Tora, si è arrampicato tutte le settimane a Stipes, ha celebrato tutti i 
giorni la messa a Castel di Tora. E proprio qui, nel paese che molti decenni 
prima aveva donato alla diocesi don Cesare Federici, ha avuto la gioia 
di accompagnare con discrezione e di far fruttificare la vocazione di don 
Roberto D’Ammando.

Ora don Gaetano non c’è più e per la media valle del Turano si apre una 
stagione di incognite sul fronte della vita ecclesiale, incognite alle quali il 
vescovo Domenico, che ha presieduto il funerale, ha esortato a guardare 
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con fiducia, senza cedere alla disperazione. Naturalmente mons Pompili 
è il primo a sapere che, nonostante le sue rassicurazioni e il suo invito 
alla speranza, la transizione non sarà facile da gestire. Con don Gaetano, 
infatti, quella zona perde un uomo «saggio e intelligente», secondo il pro-
filo tratteggiato da san Giacomo nella prima lettura proclamata durante la 
cerimonia funebre. La buona condotta, la mitezza, la sapienza, insomma 
tutte le qualità enumerate dall’apostolo nella sua epistola si sposavano fe-
licemente nel prete scomparso, pur diluendosi in quella miscela di capar-
bietà, ostinazione e talvolta persino irruenza che ne costituiva la cifra più 
autentica e sorgiva.

«Zitto!», avrebbe esclamato ancora don Gaetano all’udire lo splendido 
e commosso elogio funebre pronunciato dal vescovo. Sì, lo avrebbe detto 
anche all’ordinario diocesano, sempre per i motivi di cui sopra. D’altronde 
il sacerdote era di poche parole e per esprimersi aveva trovato un medium a 
lui più congeniale nella musica, la sua grande passione insieme alla mon-
tagna, l’unica ragione per cui, nelle due canoniche settimane di luglio (re-
golarmente coincidenti, con grosso scorno dei castelvecchiesi, con i giorni 
della festa di sant’Anatolia), si assentava dalla sua valle per le irrinunciabili 
scorribande sulle Alpi in compagnia degli amici di sempre, mons Ercole 
La Pietra e don Loreto Ciccaglioni. Non tutti lo sanno, ma per qualche 
tempo, prima di insediarsi a Colle, don Gaetano è stato apprezzato orga-
nista della Cattedrale quale successore di don Giorgio Cavallari. Proprio 
come un «bravissimo musicista, oltre che persona buona e molto intelli-
gente» lo ricorda don Lino Marcelli, per diversi lustri guida infaticabile 
della Schola Cantorum «Santa Cecilia». “Gaetanonindò” lo chiamavano 
i cantori, alcuni dei quali, ancora attivi nella corale Aurora Salutis, l’anno 
passato si sono sentiti chiedere da lui, per la prossima Sant’Anatolia, la 
preparazione del Regina cœli tratto dalla Cavalleria rusticana di Pietro 
Mascagni. Una richiesta, ancorché sintomatica di un gusto raffinato, de-
cisamente stramba, totalmente antiliturgica, ma ancor più frutto di un 
primo impeto, dunque perfettamente nello stile di don Gaetano. 

Il vescovo ha raccontato che il sacerdote ha dato prova sino all’ultimo di 
questa sua spiccata inclinazione musicale: quando la favella, sempre uti-
lizzata con parsimonia, lo ha abbandonato del tutto, mons Monaco ha 
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continuato a comunicare, oltre che con gli occhi, con una gestualità che 
ricordava molto da vicino il battere e il levare dei direttori di coro. 

Ora che non c’è più lui a dare il tempo, in attesa di un nuovo maestro le 
durate e le pause saranno meno precise sulle sponde del lago.

È suggestivo che don Gaetano se ne sia andato alla vigilia della 
Pentecoste. Se la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli è stata epifania 
della Chiesa, per parte sua il presbitero è stato segno vivo della presenza 
di quella Chiesa in un’area che purtroppo, negli ultimi anni, è diventata 
sempre più periferica all’interno tanto della diocesi quanto della provincia: 
«taumaturgo semplice», come lo ha definito mons Pompili, che sull’esem-
pio del Maestro ha aiutato l’incredulità dei credenti.

È stata questa dedizione a guadagnare a don Gaetano, quando era in 
vita, l’affetto e la simpatia di tutti. È ancora questa dedizione ad assicurar-
gli, adesso che è morto, ricordo e gratitudine perenni.

da «Frontiera», anno xxxi, n. 20, 20 maggio 2016, pp. 10-11

Vincere la rassegnazione con l’azione

Sono state celebrate nel primo pomeriggio di martedì 18 ottobre le esequie di 
mons Luigi Bardotti, parroco di Santa Lucia e canonico della Cattedrale. In 
tanti anni di vita sacerdotale è stato protagonista di innumerevoli esperienze 
della Chiesa di Rieti: dai campi scuola di Villa Santa Anatolia alla rinascita 
dell’Azione Cattolica, della quale è stato assistente unitario della diocesi e anche a 
livello regionale. È stato rettore del Seminario di Rieti, direttore spirituale della 
comunità di Sacrofano Fraterna Domus e assistente dell’Unitalsi

In tantissimi hanno voluto essere presenti nella chiesa di San Domenico 
per l’ultimo saluto a mons Luigi Bardotti. Il parroco di Santa Lucia si è 
spento a 75 anni, poco dopo aver festeggiato 50 anni di sacerdozio. Ad ac-
compagnarlo nell’ultimo viaggio, un corteo che dalla chiesa di San Nicola 
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si è diretto a piazza Beata Colomba: il feretro è stato scortato da sacerdoti, 
fedeli e banda musicale.

Il funerale è stato celebrato dal vescovo Domenico nella grande chiesa 
duecentesca, recuperata al culto proprio grazie alla volontà tenace e visio-
naria di don Luigi. Un’opera che il sacerdote ha completato realizzando un 
altro sogno: la costruzione dell’organo Dom Bedos Roubo. E lo strumento 
non ha mancato di accompagnare mons Bardotti per quest’ultimo tratto 
di strada, aggiungendo la sua voce a quella del coro, altra preziosa creatura 
musicale del parroco.

Il testamento di don Luigi

«Ho scritto con la vecchia penna stilografica del beato Luigi Novarese: 
la penna dei miei momenti importanti». Scriveva così don Luigi Bardotti, 
nella lettera di rinuncia all’incarico di parroco di Santa Lucia inviata al 
vescovo Domenico pochi giorni fa.

«Si trattava, in realtà, del suo testamento», ha sottolineato oggi mons 
Pompili durante i funerali del sacerdote, cogliendo in quelle righe la trama 
della sua vita. Scriveva infatti don Luigi:

Ringrazio Dio e la Madonna di quanto ho avuto: non è stato poco. Ho cercato di valo-
rizzare al massimo le persone e le cose, le opportunità che ho avuto. […] Per i miei 50 
anni di sacerdozio ho ricevuto e spero anche testimoniato la mia riconoscenza anche 
a questa bella Chiesa di Rieti.

La lezione della gratitudine

«La gratitudine – ha spiegato don Domenico – è la prima qualità che 
don Luigi ci ha insegnato. Una merce oggi assai rara, quando a prevalere 
è spesso il risentimento e il piangersi addosso, dimenticando le chances che 
ciascuno ha ricevuto a piene mani».

Questa è la gratitudine: «Non è il lusso di chi ha troppo, ma il coraggio 
di chi si fa piacere quello che sembra poco». È il sentimento che prova 
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l’apostolo Paolo in carcere: «Abbandonato dai suoi amici, non ha perso 
nulla della sua fede e del suo coraggio nell’annuncio del Vangelo».

Lontano dalla rassegnazione

Quindi il vescovo ha guardato alla vitalità di don Luigi, a quella forza 
che «lo ha reso un riferimento per intere generazioni di ragazzi». Una le-
zione appresa alla scuola di don Novarese, nella lotta contro l’emargina-
zione dei disabili e degli ammalati: «Questa energia vitale è il capovolgi-
mento delle sorti negative, lontana dalla rassegnazione e vicina all’azione. 
Nel “bel San Domenico”, ove ci troviamo, è facile capire la forza di don 
Luigi, che ha trasformato una chiesa diruta in un tempio della fede, ma 
anche della musica e dell’arte».

«Ora penso spesso a cosa farò nella Chiesa celeste, ove spero di giun-
gere nonostante i miei limiti». Si chiude così l’ultima lettera del parroco di 
Santa Lucia. «Se gli effetti dell’azione pastorale e culturale di don Luigi 
sono sotto gli occhi di tutti, la linfa segreta della sua vita sta in questo 
semplice pensiero intorno al “cosa farò”», ha detto mons Pompili.

Il segreto di don Luigi

«Fa un certo effetto pensare a cosa farà ora don Luigi. Stregati dall’atti-
vismo spesso inutile quando non, all’opposto, dall’inerzia sempre ciarliera, 
ci meravigliamo di una tensione così nitida e di una speranza così coin-
volgente. Eppure – ha concluso don Domenico – qui sta il segreto di un 
uomo come don Luigi: l’attesa di quello che farà ancora, grazie a Dio. La 
fede è tutta qui. E noi siamo grati a don Luigi perché ci ha rischiarati con 
la freschezza quasi fanciullesca, a volte perfino ingenua, della sua testimo-
nianza. È questo il tratto che lo accredita come un discepolo autentico, 
secondo le parole del Maestro: “Ecco io vi mando come agnelli in mezzo 
a lupi”».

da «Frontiera», anno xxxi, n. 39, 21 ottobre 2016, pp. 10-11
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